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EDITORIAL by E. Martinengo 


SPECIAL ISSUE ON THE 
THIRD NATIONAL ASSEMBLY 


Meeting in Rome of the managers of 
the highland districts for the third 
national assembly of UNCEM about: 
« Institutions, economy and quality of 
life in the mountain areas» 


Opening ceremony 


The opening speech of President, Mr. 
Martinengo, on behalf of the execu- 
tive committee 


The speech of Minister Pandolfi 


«Economica! framework of the italian 
mountain areas»: summary of the re- 
port of Prof. Guido Fabiani, University 
of Naples 


«The quality of life in the mountain 
areas»: summary of the report of 
Prof. Giancarlo Mazzocchi, Catholic 
University of Milan 


«The resources of the mountain», 
summary of the report of Prof. Rodol- 
fo Guzzi, National Research Council 


The discussion of the assembly 


First workshop: «Economical frame- 
work of the italian mountain areas» 


Second workshop: «The quality of life 
in the mountain areas» 


Third workshop: «The resources of 
the mountain » 


The round table with the delagtes of 
the public services in the mountain 
areas, co-ordinated by the Vice-pre- 
sident of the Senate, Sen. Libero Del- 
la Briotta 


The reports of the co-ordinators of 
the workshop: On. Maura Vagli (first) 
workshop), Dr. Renato Santi (second 
workshop) and Avv. Ferdinando Fac- 
chiano (third workshop), Vice-presi- 
dents of UNCEM 


The conclusions of President Marti- 
nengo 


Final motion and documents illustred 
by Guido Gonzi, Vice-president of 
UNCEM 
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EDITORIAL de E. Martinengo 
SPECIAL: 3IÈEME ASSEMBLEE 


Réunis à Rome les administrateurs de 
la montagne è l'occasion de la 3ième 
Assemblee nationale UNCEM sur le 
sujet: « Institutions, économie et qua- 
lité de la vie en montagne » 


L'ouverture des travaux 


Le rapport introductif du Président 
Martinengo au nom de la Commission 
exécutive 


L'intervention de M. le Ministre de 


l'Agriculture Pandolfi 


« L'économie dans la realité de la mon- 
tagne italienne »; syinthèse du rapport 
de M. le prof. Guido Fabiani (Univer- 
sité de Naples) 


«La qualité de la vie dans les zones 
de montagne »: synthèse du rapport de 
M. le prof, Giancarlo Mazzocchi (Uni- 
versité Catholique de Milan) 


«Ressources de la montagne»: syn- 
thèse du rapport de M. le prof. Rodolfo 
Guzzi (Conseil National des Recher- 
ches) 


Le débat 


lier groupe de travail: «L'économie 
dans la realité de la montagne ita- 
lienne » 


Ilième groupe de travail: «La qualité 
de la vie dans les zones de montagne » 


Illième groupe de travail: «Les res- 
sources de la montagne » 


Table ronde avec les représentants 
des organismes publics fornisseurs 
des services en montagne, coordonnée 
par M. le sénateur Libero Della Briotta, 
Vice-président du Sénat 


Les rapports des coordinateurs des 
groupes de travail; on. Maura Vagli 
(I groupe), dr. Renato Santi (Il groupe), 
avv. Ferdinando Facchiano (Ill groupe), 
Vice-présidents de l'UNCEM 


Les conclusions du Président Marti- 
nengo 


La motion et les comptes rendus illu- 
strés par M. Guido Gonzi, Vice-présì. 
dent de l'UNCEM 


INDEX 1983 


Editoriale 


La notizia della repentina scomparsa del- 
l'On. Giacomo Sedati mi giunge mentre mi 
accingo a scrivere queste note di editoriale 
per il primo numero del 1984 del « Montanaro 
d'Italia». Si vela di tristezza, per la morte di 
un amico illustre e buono che fu il primo Se- 
gretario generale dell'UNCEM, un momento 
nel quale desideravo annotare qualche motivo 
di serena soddisfazione. Dedicare alla memo- 
ria di Giacomo Sedati queste brevi conside- 
razioni è un atto che, quale Presidente del- 
l'UNCEM, sento l'esigenza di compiere come 
prima espressione di riconoscenza e di affet- 
tuoso ricordo. 


In questo numero della rivista la Giunta 
esecutiva è lieta di presentare, ad un mese 
dalla conclusione della terza Assemblea na- 
zionale, una ampia sintesi dei lavori, che si 
sono svolti in un clima di impegnata parte- 
cipazione. L’elevato numero dei partecipanti, 
la qualità delle relazioni ed il livello del di- 
battito hanno confortato le speranze della 
vigilia e, con i documenti conclusivi appro- 
vati, rappresentano un momento importante 
per l'azione dell'UNCEM. 


Mi è gradito esprimere il cordiale ringra- 
ziamento, mio e della Giunta esecutiva, a tutti 
coloro cui si deve il successo dell’Assemblea; 
dai relatori.a quanti sono intervenuti nel di- 
battito, al Segretario generale, a tutti i colla- 
boratori, alla Delegazione regionale ed alle 
Comunità montane del Lazio. 


La Giunta esecutiva ed il Consiglio nazio- 
nale avevano saggiamente colto, nella impo- 
stazione concettuale della terza Assemblea, 
due esigenze emergenti: quella di riproporre 


una ufficiale attenzione ai temi dell'econo- 
mia e della qualità della vita in montagna 
e quella di ampliare il dibattito sui problemi 
montani coinvolgendo, insieme con le «istitu- 
zioni », la più ampia rappresentanza della « so- 
cietà» montanara attraverso ad una consape- 
vole partecipazione ai lavori dell'Assemblea. 
Possiamo oggi constatare che i lavori del- 
l'Assemblea di Roma si sono effettivamente 
indirizzati secondo queste indicazioni ed 
hanno costituito, sicuramente, un felice pun- 
to di partenza per un approfondimento ulte- 
riore. L'avere anche formalmente riaffermato 
che il miglioramento della qualità della vita 
della gente di montagna rimane l'obiettivo 
vero dell'azione dell'’UNCEM, così come è 
l'obiettivo vero dell’azione dei Comuni mon- 
tani e delle Comunità montane, è una ricon- 
ferma importante delle stesse finalità del- 
l’UNCEM. Quelle finalità che, come abbiamo 
ancora di recente ricordato, furono alla base 
della costituzione dell’Unione. 


Esprimendo la nostra soddisfazione per 
il successo della terza Assemblea nazionale, 
prendiamo atto che la qualificata partecipa- 
zione al dibattito ha colto il significato vero 
del rilancio di un impegno di lavoro felice- 
mente sintetizzato nella mozione conclusiva. 
A questo documento, che integra e completa 
la mozione finale del Congresso di Bologna, 
il Consiglio nazionale e la Giunta esecutiva 
non mancheranno di ispirarsi per il periodo 
di lavoro che ci separa dal prossimo Con- 
gresso. 


È consuetudine, ad ogni inizio d'anno, di 
proporsi intendimenti, di rinnovare speranze 
dopo aver tratto consuntivi dell’anno che si 
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chiude. Una forma di consuntivo del 1983 
può essere il sommario che oggi pubblichia- 
mo degli undici numeri della nostra rivista 
apparsi nello scorso anno. L'elenco degli ar- 
gomenti che abbiamo trattato su queste pa- 
gine può essere una rappresentazione suffi- 
cientemente efficace degli sforzi che Consi- 
glio nazionale, Giunta esecutiva, Presidenza, 
Segreteria generale e Delegazioni regionali 
hanno insieme compiuto per il bene della 
montagna e della sua gente. Gli intendimenti 
per il futuro, e segnatamente per il 1984, li 
troviamo ancora qui, nelle pagine della rivi- 
sta, nelle cose che abbiamo detto ed ascoltato 


all'Assemblea nazionale, nei documenti con- 
clusivi che devono rappresentare per noi la 
traccia precisa dell'impegno futuro. 


Rimane, in questo inizio d'anno, il rinno- 
varsi delle speranze, antiche e recenti, nel- 
l'animo di ciascuno. La speranza di fondo, 
che è sicuramente comune a tutti noi, è quel- 
la che l'anno che si apre porti a tutti i popoli 
il bene più prezioso: la pace nella libertà. 
Delle altre nostre speranze, alcune delle quali 
ormai veramente antiche, ci auguriamo di 
poter parlare man mano che diverranno 
realtà (speriamo) nel corso dell’anno. 


Edoardo Martinengo 
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Riuniti a Roma 


gli amministratori montani 


per la 


3° Assemblea Nazionale dell’UNCEM 


Pieno successo dell'iniziativa svoltasi sul tema «Istituzioni, economia 
e qualità della vita in montagna » 


Oltre 1.200 amministratori di 
Comuni e Comunità montane, con 
una numerosa rappresentanza di 
associazioni ed organismi pubbli- 
ci e privati che operano nei ter- 
ritori montani si sono incontrati 
a Roma dall'8 al 10 dicembre per 
la 3° Assemblea nazionale del- 
l'UNCEM. 


In base allo Statuto tra un Con- 
gresso (quinquennale) ed un altro 
si svolge l'Assemblea degli Enti 
associati all’UNCEM. La prima As- 
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La presidenza dell'Assemblea 


semblea si è svolta a Riva del Gar- 
da nel dicembre 1973 e la seconda 
a Torino nel febbraio 1978. 


L'apertura dei lavori è avvenuta 
l'8 dicembre alle ore 10 presso 
l'Hotel Ergife Palace di Roma alla 
presenza del Ministro Filippo Ma- 
ria Pandolfi in rappresentanza del 
Governo, dell'Assessore Ludovico 
Gatto del Comune di Roma, del 
Presidente della Regione Trentino 
Alto Adige Enrico Pancheri e dei 
Presidenti dell'ANCI sen. Riccar- 


do Triglia, dell’UPI avv. Gianvito 
Mastroleo, del Vice Presidente 
della CISPEL prof. Giuseppe Giac- 
chetto, del Segretario generale del- 
la Lega delle Autonomie e dei Po- 
teri locali sen. Dante Stefani, del 
Segretario generale  dell’AICCE 
avv. Gianfranco Martini e di altre 
autorità nazionali e locali. 


Dopo l'introduzione del Presi 
denie dell'UNCEM e le tre rela- 
zioni si è avviato in aula il dibat- 
tito generale che è proseguito nel- 


A_NAZIONALE 


NTAGNA, 


la mattinata del 10 dicembre. Nel- 
la giornata del 9 dicembre l'As- 
semblea si è suddivisa în tre grup- 
pi di lavoro per la discussione dei 
tre temi illustrati all'inizio dei la- 
vori. Nella serata si è avuta la 
Tavola rotonda con la partecipa- 
zione degli enti pubblici fornitori 
di servizi in montagna, coordinata 
dal Vice Presidente del Senato 
sen. Libero Della Briotta. 


La conclusione dei lavori, dopo 
la illustrazione del dibattito avu- 
tosi nei tre gruppi, da parte dei 
Vice Presidenti dell’UNCEM on.le 
Maura Vagli, Ferdinando Facchia- 
no e Renato Santi, si è avuta 
con le conclusioni del Presidente 
Edoardo Martinengo e la illustra- 
zione dei documenti finali fatta 
dal Vice Presidente Guido Gonzi. 


II Presidente dell’UNCEM_ ha 
dato notizia all'Assemblea della 
riunione del Consiglio nazionale 
svoltasi nella mattinata del 10 di- 
cembre durante la quale si è pre- 
so atto delle dimissioni presentate 
dal Segretario generale Giuseppe 
Piazzoni nell'aprile 1982 e dalla 
nomina del dr. Folco Maggi quale 
Segretario generale reggente del- 
l’UNCEM a far tempo dal 16 gen- 
naio 1984. 


II Consiglio nazionale ha anche 
preso atto delle dimissioni pre- 
sentate dal sen. Attilio Leopoldo 
Martino ed ha cooptato in suu 
vece l'on. Nedo Barzanti, respon- 
sabile della montagna presso la 
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III Assemblea nazionale UNCEM : trai parteci i si ric i 
7 : panti si riconoscono il sen. 
Segretario generale della DeRa delle Autonomie, il comm. Giazcheni v 
ioret, ex Presidente dil'UNCEM 


dente della CISPEL, e l'on. 
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Direzione nazionale del PET. I I re- 
soconto della seduta del Consiglio 
nazionale sarà pubblicato sul pros- 
simo numero. 


Riportiamo la sintesi delle rela- 
zioni e del dibattito svoltosi du- 
rante l'assemblea e il lavoro dei 
gruppi ed il testo integrale della 
relazione introduttiva del Presi- 
dente Martinengo e della replica 
finale, del discorso del Ministro 
Pandolfi e delle relazioni dei Vice 
Presidenti al termine del lavoro 
dei gruppi. Successivamente sa 
ranno pubblicati gli atti dell'As- 
semblea. 


A conclusione di queste note ag- 
giungiamo che la validità dell'As- 
semblea, oltre che dall'ampia e 
qualificata partecipazione, è valu- 
tabile dal notevole interesse con 
il quale durante le tre giornate di 
lavori tutti gli amministratori ed 
i rappresentanti delle organizza- 
zioni ed enti che in qualche modo 
si interessano ai problemi della 
montagna hanno seguito i lavori 
e partecipato al dibattito. 


L'Assemblea ha rivolto un indi- 
rizzo di omaggio al Presidente del- 
la Repubblica ed ha ricevuto mes- 
saggi augurali dal Presidente del 
Consiglio on. Bettino Craxi, dai 
Ministri del Bilancio on. Longo, 
della Sanità on. Degan, dell’In- 
dustria on. Altissimo, del Turi- 
smo on. Lagorio e dell’Ecologia 
on. Biondi. Il Sottosegretario agli 


. Stefani, 
o, Vice Presi 


Interni on. Ciaffi e il Direttore ge- 
nerale dell’Amministrazione Civile 
dr. Lattarulo hanno partecipato 
ai lavori unitamente al Direttore 
generale dell'Economia montana 
e delle Foreste dr. Alessandrini, 
Numerosi altri telegrammi sono 
stati indirizzati da Sottosegretari 
Presidenti di Commissioni Parla. 
mentari e amministratori locali. 
L'ex Presidente on. Fioret, Sotto. 
segretario agli Esteri, ha presen. 
ziato ai lavori e l'ex Presidente 
sen. Segnana ha inviato un mes. 
saggio augurale. 


Ai lavori ha partecipato con 
un applaudito intervento il Capo 
di Stato Maggiore dell'Esercito 
Gen. Umberto Cappuzzo. 


x * 


I congressisti, impegnati nella 
prima serata nelle riunioni dei 
gruppi politici, nella seconda han- 
no assistito alla proiezione di in- 
teressanti filmati sulla montagna 
presentati al Festival internazio- 
nale di Trento e provenienti dalia 
Cineteca del Club Alpino Italiano. 


I locali adiacenti alle sale in 
cui si sono svolti i lavori hanno 
ospitato diverse iniziative. 


II Museo Nazionale della Mon- 
tagna «Duca degli Abruzzi» di To- 
rino e l'Assessorato alla Montagna 
della Provincia di Torino hanno 
apnositamente allestito la mostra 
«Alpi e Prealpi nell’iconografia del- 
l'800» e messo a disposizione dei 
partecipanti il relativo catalogo. 


La Delegazione regionale e le 
Comunità montane del Lazio han- 
no esposto i prodotti dell’econo- 
mia locale di cui hanno offerto ai 
congressisti un significativo e gra 
dito omaggio. 


Le ditte Olivetti s.p.a. e Gestet- 
ner hanno esposto loro macchine 
e sistemi. collaborando attivamet- 
te con la Segreteria dell'Assem- 
blea per documentare immediata 
mente i partecipanti con le sintes! 
delle relazioni e dei dibattiti. 


Presenti anche il Touring Club 
Italiano e le ditte Maggioli di 
tore, ANTAF (Associazione Nazio- 
nale Imprese Aerofotogrammetri 
che), AUTOMAP (programmazio- 
ne e gestione del territorio), e GUT 
do Mariani, concessionario della 
FERNO Washington. 


L'apertura dei lavori 


LUDOVICO GATTO 


Assessore al Comune di Roma 


Portando all'Assemblea il saluto del 
Sindaco e dell'Amministrazione comu- 
nale di Roma, afferma che le Comu- 
nità montane svolgono un ruolo fon- 
damentale ai fini della promozione di 
una migliore qualità della vita, valore 
questo da salvaguardare anche al di 
fuori delle megalopoli. Formula quindi 
i migliori auspici per l'andamento del 
dibattito. 


VITTORIO CELLI 
Presidente della XI Comunità montana 
del Lazio 


Rivolgendo il suo indirizzo di saluto 
all'Assemblea, alla cui organizzazione 
ha collaborato la XI Comunità mon- 
tana, invita i convenuti a partecipare, 
sabato 10 dicembre a Frascati, alla 
presentazione del progetto per il Parco 
del Tuscolo che costituisce una impor- 
tante tappa per la salvaguardia di que- 
sta zona di rilevante interesse natura- 
listico, paesaggistico ed archeologico. 


RICCARDO TRIGLIA 
Presidente dell'ANCI 


Recando all'Assemblea il saluto del- 
l'ANCI, rileva anzitutto che la scelta 
del tema esprime una particolare sen- 
sibilità politica per gli aspetti riguar 
danti la qualità della vita. Conferma 
quindi la volontà dell'ANCI di costrui- 
re rapporti sempre più stretti e soli- 
dali tra le diverse associazioni delle 
autonomie, in una fase segnata da dif- 
ficoltà crescenti nella quale cè biso- 
gno di rinnovare presso l'opinione pub- 
blica la fiducia e la credibilità nei con- 
fronti delle istituzioni locali. 


Superando schemi ideologici conven- 
zionali è necessario perciò approfon- 
dire seriamente le questioni, CORSO 
tare a tutti i livelli le diverse tesl, ar 
ricchire la proposta del mondo delle 
autonomie anche per rilanciarne la 
specifica cultura. 


In questo modo sarà possibile affron- 


tare il complesso dei problemi riguar- 
danti la finanza degli enti locali, per 
la quale esiste il rischio di riprodurre 
i deficit sommersi, la questione dello 
Status degli amministratori, la crisi 
della sanità, la riforma dell’ordinamen- 
to delle autonomie locali riproposta 
con il recente disegno di legge del 
Governo. 


Attraverso il comune impegno sarà 
possibile affrontare i più delicati pas- 
saggi politici che si prospettano al- 
l'orizzonte. 


GIANVITO MASTROLEO 
Presidente dell'UPI 


Nell’esprimere il suo augurio di buon 
lavoro all'Assemblea e Ia sua adesione 
alla relazione che svolgerà il Presiden- 
te Martinengo, rileva che sul punto no- 
dale della riforma istituzionale tale re- 
lazione sembra assumere una pesizio- 
ne difensiva, limitandosi a rivendicare 
la sopravvivenza di questo o quel li- 
vello del potere locale. È necessario 
invece, a suo giudizio, operare uno 
sforzo unitario, nella consapevolezza 
che esistono a.cora diversità di posi- 


asd 


zioni ma vi è anche un minimo comu- 
ne denominatore tra le Associazioni 
autonomistiche circa il ruolo delle isti- 
tuzioni locali. 


In questa prospettiva particolarmen- 
te utile potrà essere il programma di 
lavoro predisposto nel recente incon- 
tro unitario delle diverse associazioni, 
in modo da superare i residui margini 
di ambiguità e giungere presto a sboc- 
chi positivi. 

Fa quindi presente che la posizione 
dell'UPI per quanto riguarda il nuovo 
assetto istituzionale è da tempo atte- 
stata su un sistema caratterizzato da 
tre livelli, con il Comune che rappre- 
senta il nucleo centrale della democra- 
zia e diverse possibili articolazioni al 
suo interno, con l’unico livello inter- 
medio rappresentato dalla nuova Pro- 
vincia. la cui identità è stata da tempo 
prefimirata aall'UPI, ed infine con la 
Regione, eliminando peraltro una serie 
di livelli intermedi che si sono stratifi- 
cati in questi anni. 


Su questi temi auspica che l’Assem- 
blea dell’UNCEM rossa portare fattivi 
contributi, comp':tando lo sforzo di 
definizione dell’identità delle Comunità 
montane, nella consapevolezza che il 
processo di isolamento che sembra 
caratterizzare attualmente le istituzio- 


Il sen. Riccardo Triglia, Presidente dell'ANCI 
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L'avv. Gianvito Mastroleo, Presidente dell'UPI 


ni locali potrà essere superato soltan- 
to attraverso una nuova fase costì- 
tuente del movimento autonomistico. 


ENRICO PANCHERI 


Presidente Regione Trentino Alto Adige 


Porta il saluto della Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni, sottolineando- 
ne l'impegno, conforme a quello delle 


Associazioni delle autonomie, per la 
difesa delle autonomie locali e ponendo 
in rilievo, in particolare, che le Regioni 
hanno diritto di pretendere dal Gover- 
no la completa attuazione delle norme 
costituzionali che le riguardano. 


Il tema di questa Assemblea è ap- 
prezzabile, e senza dubbio indovinato, 
giacché invita a discutere di problemi 
essenziali per le Comunità montane fa- 
vorendo l'assunzione delle decisioni più 
opportune per la difesa della montagna. 


Io di dr Enrico Pancheri, Presidente della Giunta regionale del Tren- 
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Molti passi in avanti sono stati Fatti 
nella direzione dell'indispensabile ruo- 
lo delle autonomie locali, istituzioni 
necessarie per lo sviluppo del paese, 
delle sue aree interne e per la riduzio- 
ne degli squilibri territoriali. Si deve 
ribadire, però, che l'autonomia locale 
non può prescindere, allo scopo di 
svolgere iutte le sue potenzialità, dal- 
l'attribuzione agli enti di spazi ade- 
guati e non effimeri di autonomia nor- 
mativa, finanziaria ed impositiva. 


Concludendo, porta anche il saluto 
dell'Istituto per l’economia montana 
(INEMO), di cui è Presidente, che si 
occupa di studi relativi all'economia 
montana, che ha presentato uno siu- 
dio a questa assemblea e che è dispo- 
nibile ad offrire ogni possibile contri. 
buto. 


ANTONIO LATTARULO 


Direttore Generale Ministero Interno 


Nel portare il saluto del Ministro 
Scalfaro, impossibilitato ad interve- 
nire per urgenti impegni, sottolinea 
l'importanza di questa assemblea del- 
l'UNCEM, soprattutto per la coinci- 
denza con l’avviata discussione par- 
lamentare del disegno di legge sulla 
riforma degli ordinamenti locali, nel- 
l'ambito del quale vengono confermati, 
in apposite norme, la presenza e il 
ruolo delle Comunità montane. 


Dopo aver accennato ai problemi dei 
rapporti tra i vari livelli istituzionali 
di governo e a quelli organizzativi, 
conclude ponendo in evidenza che l'in- 
terlocutore necessario delle associazio- 
ni delle autonomie non può che essere 
il Ministero dell'Interno, che guarda 
con particolare interesse all'attività 
propulsiva e di proposta dell'UNCEM. 


IL MONTAMRO 


Viene inviato gratuitamente a 
tutti gli Enti montani italiani 
associati all'U.N.C.E.M. 


Ulteriori abbonamenti posso- 
no essere sottoscritti versan- 
do l'importo annuo (per 11 nu- 
meri) di L. 24.000 sul c/c po- 
stale n. 23843105 intestato a 
STIGRA s.a.s. - C.so S. Mauri- 
zio 14 - 10124 TORINO. 


___—@—__muonnmz a Mi ne nni 


La relazione introduttiva 
del Presidente Martinengo 
a nome della Giunta esecutiva 


Gentili Signore, signori, 


sono lieto ed onorato, aprendo 
i Javori di questa 3° Assemblea na- 
zionale, di porgere a tutti Loro il 
più caloroso e cordiale benvenuto 
a nome della Giunta esecutiva del- 
l'UNCEM. 


Anche per gli argomenti che qui 
intendiamo discutere, abbiamo vo- 
luto un'Assemblea in certa misura 
«aperta» all'interesse ed all’appor- 
to costruttivo di Enti, organismi e 
strutture che operano nella mon- 
tagna italiana. Siamo lieti che la 
risposta alla nostra offerta di par- 
tecipazione sia stata positiva. 


Ringrazio tutti i presenti per 
aver accolto l'invito ad essere qui 
a Roma con noi, per dar vita ad 
un incontro che riteniamo impor- 
tante per il futuro della mon- 
lagna. 


Possiamo dire, senza presunzio- 
ne, che i nostri incontri congres- 
suali o di assemblea sono stati 
sempre momenti importanti per 
le prospettive dei territori mon- 
tani. Riferendomi soltanto alle 
due Assemblee nazionali che han- 
no preceduto questa, non posso 
non sottolineare la validità dei 
contenuti e la concretezza dei di 
battiti che si sono svolti a Riva 
del Garda nel 1973 e a Torino nel 
1978. Vale la pena di ricordare 
brevemente come a Riva del Gar- 
da, all'indomani della costituzione 
delle prime Comunità montane, CI 
interrogsammo con realismo sulla 
vera essenza e sulle prospettive 
operative di questa struttura, VOo- 
luta dal Parlamento italiano pet 
lo sviluppo della montagna, nella 
quale abbiamo profondamente 
creduto e nella quale altrettanto 
profondamente crediamo oggi. 

Cinque anni dopo, in occasione 
della 2° Assemblea nazionale, ci 
ritrovammo a Torino a condurre 


una battaglia dura per la soprav- 
vivenza delle Comunità montane. 
Quello di Torino fu in realtà il mo- 
mento felicemente conclusivo di 
un dibattito acceso che ha lascia- 
to in noi tracce di ferite profonde. 
Voglio a questo riguardo ancora 
ricordare il significato del gesto 
del nostro Presidente on. Mario 
Fioret che con le sue dimissioni 
rappresentò, davanti al mondo po- 
litico ed alla pubblica opinione, 
lo scontento ed il rammarico del- 
la montagna italiana per la super- 
ficialità con la quale veniva affron- 
tato il tema della Comunità mon- 
tana. 


Tutto questo appartiene ormai 
alla storia: ho voluto parlarne qui 
per due specifiche ragioni. La pri- 
ma è perché ciascuno di noi, in 
queste giornate romane, ricordi 
che abbiamo alle spalle una tra- 
dizione tanto recente quanto im- 
pegnativa che ci impone in questi 
lavori, per essere degni del passa- 
to nostro e di coloro che ci hanno 


Il dr. Edoardo Martinengo, Presidente dell'UNCEM 


preceduto, una concretezza ed un 
impegno di alto livello. 


In un momento così delicato e 
difficile nel quale sembra che la 
credibilità degli amministratori 
pubblici debba essere generica- 
mente posta alla ribalta della cro- 
naca e dei tribunali è dovere no- 
stro riaffermare anche in questa 
sede l'impegno di onestà, di sacri- 
ficio personale e di correttezza am- 
ministrativa che hanno sempre ca- 
ratterizzato gli amministratori lo- 
cali della montagna. 


La seconda ragione per la quale 
ho voluto ricordare i contenuti 
delle precedenti Assemblee è per 
porre in risalto come, attraverso 
quei lavori, ai quali associo quelli 
del nostro ultimo Congresso, si sia 
di fatto completato, in un com- 
plesso arco di esperienze, il dibat- 
tito istituzionale sulla Comunità 
montana. Qualcuno potrà ancora 
pensare ad un eccessivo ottimi- 
smo del Presidente dell’UNCEM 
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su questo argomento, ma io credo 
di poter dire, interpretando il pen- 
siero dei colleghi della Giunta ese- 
cutiva, che il vero problema delle 
Comunità montane, oggi, non è 
più quello del dubbio sulla loro 
sopravvivenza, quanto quello del- 
l'effettiva conquista di un ruolo 
alla luce di funzionalità ed ceffi- 
cienza. Alla radice di questo con- 
vincimento stanno le manifesta- 
zioni di volontà delle forze politi- 
che e del Governo in tema di ri- 
forma dell'ordinamento delle au- 
tonomie locali. Non si discute più, 
nelle sedi ufficiali e negli atti poli- 
tici, sulla legittimità della pre- 
senza delle Comunità montane 
nell'ordinamento delle autonomie 
locali. Recenti autorevolissime 
prese di posizione su questo ar- 
gomento ci confortano, non sol- 
tanto, ma ci illuminano con perti- 
nenti valutazioni sulla natura di 
Ente locale della Comunità mon- 
tana e sulla sua collocazione nel 
variegato panorama delle auto- 
nomie. Ricordo, a questo riguar- 
do, la recente sentenza della Cor- 
te Costituzionale, riportata, per la 
parte che più ci interessa, sulla 
rivista dell'UNCEM. 


Con questa sentenza la Corte re- 
spinge il ricorso regionale in me- 
rito alla incostituzionalità della 
norma della legge sulla finanza lo- 
cale del 1983, con la quale si pre- 
vede un finanziamento diretto al- 
le Comunità montane da parte del 
Ministero del Bilancio per la ge- 
stione ordinaria. La Corte ha ba- 
sato principalmente la pronuncia 
di legittimità delle norme finanzia- 
rie che saltano il passaggio delle 
Regioni, sulla base dell’assunto 
che le Comunità montane abbia- 
no natura di Enti locali autonomi 
al pari dei Comuni e delle Pro- 
vince. 


Un autorevole commento alla 
sentenza rileva come, sulla scorta 
delle numerose disposizioni legi- 
slative che interessano le Comu- 
nità montane «... som0 state svi- 
luppate in dottrina varie tesi, da 
quella dell’organizzazione interco- 
munale a quella di vero ente loca- 
le territoriale, passando per quel- 
la dell'ente aperto costituito per 
il raggiungimento di una pluralità 
variabile di fini o dell'organizza- 
zione a sviluppo tendenziale come 
ente a fini generali. La giurispru- 
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denza — sempre secondo il com- 
mento citato — è invece salda- 


mente attestata nella sostanziale 
parificazione delle Comunità mon- 
tane ai Comuni ed alle Province» 
(Cons di Stato, Sez. I, n. 400 del 
1976; Cassazione T n. 304 del 1977). 


Di qui anche la Corte Costitu- 
zionale ricava la negazione di un 
rapporto di dipendenza o funzio- 
nalità tra Comunità montane e 
Regioni. 


Ricordo anche l’autorevole rela- 
zione svolta dal prof. Paladin, giu- 
dice costituzionale, alla presenza 
del Presidente della Repubblica in 
Campidoglio in occasione della ce- 
lebrazione del 75° anniversario del- 
la fondazione dell’Unione delle 
Province d’Italia. Il prof. Paladin, 
a proposito di Comunità monta- 
ne, afferma testualmente tra l’al- 
tro: «Le Comunità montane sono 
infatti concepite come un nuovo 
tipo di ente autonomo locale, ben 
differenziato dalle Province, sia 
per le strutture che per le dimen- 
sioni: per le strutture, dato che 
gli organi comunitari deliberanti 
sono costituiti dai Comuni monta- 
ni, sebbene le Comunità intrat- 
tengano rapporti — come precisa 
la legge n. 1102 — con tutti "gli al- 
tri enti operanti nel territorio”, 
Province comprese (cfr. l'art. 4, 
primo conuna, lett. d); per le lo- 
ro dimensioni, che sono al tempo 
stesso ultracomunali ed interpro- 
vinciali, come è dimostrato dal- 
l’attuale esistenza — secondo il 
più recente rapporto CENSIS — 
di 352 Comunità montane a fronte 
di 95 Province. Ed è a questi nuo- 
vi Enti, non alle Anministrazioni 
provinciali, che la legge affida il 
nuovo compito di predisporre ed 
attuare — con appositi fondi as- 
segnati dallo Stato e ripartiti dal- 
le Regioni territorialmente com- 
petenti — i "programmi di svi- 
luppo” ed i piani territoriali dei 
rispettivi comprensori montani" 
(cfr. gli articoli 1 e 5-7). 


Accolta con notevole favore nel 
campo degli amministrativisti, la 
istituzione delle Comunità monta- 
ne è stata indicata come il pre- 
passo verso una globale riforma 
dei poteri locali e, più precisa- 
mente, ha precostituito un mo- 
dello — sia pure parziale ed an- 
cora imperfetto — di quell'ente 


intermedio ottimale cui molti mi- 
ravano nel decennio scorso. In vi- 
sta delle Comunità montane si so- 
no, cioè, progettate quelle che Bar- 
bera chiamava le "Comunità di 
pianura": vale a dire i compren- 
sori o gli enti comprensoriali, non 
più competenti per singoli settori, 
ma incaricati della progranima- 
zione generale degli interventi 
pubblici da effettuare nei loro ter- 
ritori». 


Appare scontata la collocazione 
della Comunità montana nel futu- 
ro ordinamento delle autonomie 
locali, l'esame della cui legge di 
riforma — dopo la presentazione 
della proposta del Governo — ri- 
prende in questi giorni alla Com- 
missione Affari costituzionali del 
Senato. 


E' opportuno che ricordiamo 
qui la funzione svolta dalle Co- 
munità montane nel travagliato 
settore della sanità. Ottanta Co- 
munità montane hanno assunto le 
funzioni di Unità sanitaria locale 
per un complesso di 1.238 Comuni 
con una popolazione di 3.565.035 
unità. E voglio aggiungere che 
non risultano situazioni né di spre- 
co né di carenze amministrative, 


Meno scontato appare tuttavia 
invece il ruolo giocato dalle Co- 
munità montane nelle varie realtà 
regionali italiane. 


Intendo il ruolo concreto, ope- 
rativo, che deriva sostanzialmente 
dalla qualità del rapporto con la 
Regione oltreché, ovviamente, dal 
grado di funzionalità ed efficienza. 


Una valutazione realistica della 
situazione, maturata attraverso 
esperienze dirette, oltre che con 
il continuativo rapporto con le 
nostre Delegazioni regionali, ci 
norta alla consapevolezza che un 
buon cammino è stato percorso, 
anche se in alcune Regioni la si- 
tuazione può e deve essere miglio- 
rata. Una situazione che non ci 
preoccupa, ma che non sottovalu- 
tiamo ed alla quale, come Giunta 
esecutiva, con la collaborazione 
dei Consiglieri nazionali e delle 
Delegazioni regionali, intendiamo 
dare la dovuta attenzione. 


kad 


In un più rasserenato quadro 


istituzionale — al cui evolversi, 
peraltro, continuiamo a garantire 
attento interesse — la Giunta ese- 
cutiva ha ritenuto di riprendere, 
o meglio di rilanciare mai essen- 
do venuta meno l’attenzione, i te- 
mi sostanziali che caratterizzano 
il nostro impegno di amministra- 
tori della montagna. 


Già lo scorso anno a Torino, in 
occasione della celebrazione del 
30° anniversario di fondazione del- 
l'’UNCEM, ricordavo come la no- 
stra Unione si caratterizza per es- 
sere non soltanto la sede di valu- 
tazione dei problemi che assilla- 
no, in specifica caratterizzazione, i 
Comuni montani, ma soprattutto 
il momento di rappresentazione 
e di sintesi dei problemi e delle 
esigenze della gente che vive in 
montagna e che ampiamente si 
riconosce nelle Comunità locali. 
Questa caratteristica, della quale 
io credo dobbiamo essere parti- 
colarmente orgogliosi, è quella che 
sostanzialmente sta alla radice di 
una naturale evoluzione concet- 
tuale. Quella che ci ha condotto 
alla ricerca di una dimensione più 
idonea ad affrontare i temi dello 
sviluppo socio-economico con un 
superamento dei confini territo- 
riali e demografici del Comune 
in qualche circostanza angusti ed 
inidonei. 


Anche se non è questa la sede 
per una più approfondita analisi 
di questo tema, mi sia permesso 
ricordare che la Comunità monta- 
na, struttura operante nella nuova 
dimensione territoriale  sovraco- 
munale della «zona omogenea», è 
l'unico ente locale che nasce con 
la specifica funzione della promo- 
zione dello sviluppo socio-econo- 
mico. 


do 


La scelta del tema di questa 3* 
Assemblea nazionale pare partico- 
larmente felice e pertinente, sia 
per quanto attiene alla implicita, 
scontata riaffermazione del rap- 
porto tra le istituzioni, l'economia 
e la qualità della vita — rapporto 
che si manifesta in un'azione di 
« servizio » — sia per il particolare 
delicato momento che il Paese at- 
traversa. 


Affrontare oggi il complesso pro- 
blema dell'economia della mon- 


tagna ed in parallelo il tema del- 
la qualità della vita che, in un 
ambiente poco sofisticato come 
quello montano, è ampiamente 
condizionato (dalla situazione eco- 
nomica, è un impegno non privo 
di rilevanti difficoltà, tuttavia cul- 
turalmente assai stimolante. 


La difficoltà più consistente è 
certamente quella che deriva dal- 
l'inesistenza di un modello unico 
di realtà economica alla quale fa- 
re riferimento, il che può costrin- 
gere la nostra analisi ad una qual- 
che genericità. Ne deriva, a mio 
avviso, per ovviare al rischio del- 
la genericità e senza che con que- 
ste brevi considerazioni io voglia 
interferire con le indicazioni scien- 
tifiche che ci daranno i relatori, 
l'opportunità di una valutazione 
dell'economia della montagna per 
«fattori economici». Quei fattori: 
agricoltura, allevamenti, foreste, 
artigianato, turismo, ecc. che, va- 
riamente combinati tra loro e col- 
locati in ambienti differenziati ma 
riconducibili ad alcune tipologie 
classiche ci danno, in ultima ana- 
lisi, il quadro variegato di un'eco- 
nomia montana costituita dalla 
sommatoria di un insieme di real- 
tà anche largamente diverse tra 
loro. 


Due elementi comuni si eviden- 
ziano peraltro in questa varietà di 
realtà economiche della monta- 
gna. L'uno, storico, è rappresen- 
tato dalla esiguità del reddito me- 
dio pro-capite, sicuramente infe- 
riore, nelle aree montane, alla me- 
dia del rispettivo territorio pro- 
vinciale. L'altro, più contingente, 
è costituito dall’aggravarsi della 
suddetta disparità che si è verifi- 
cata nell'ultimo ventennio in con- 
seguenza della emarginazione dei 
territori di montagna provocata 
dallo sviluppo economico e dalla 
industrializzazione del Paese. 


Come si è comportata la comu- 
nità nazionale di fronte a questi 
fenomeni di emarginazione econo- 
mico-sociale? Non è il momento 
questo di rifare la storia di tali 
atteggiamenti. Ricordiamo solo 
una volenterosa serie di interven- 
ti, a gestione statale prima e re- 
gionale poi, con la destinazione 
di una certa quantità di risorse, 
peraltro utilizzata con prevalenti 
indirizzi assistenziali, comunque 


incapaci di far superare alla mon- 
tagna il divario di livello econo- 
mico-sociale dal resto del Paese. 


Anche le stesse provvidenze del- 
la Comunità Economica Europea 
espressamente finalizzate al supe- 
ramento di questo divario non so- 
no riuscite — per varie ragioni — 
ad incidere in profondità su que- 
sta realtà della montagna e delle 
aree interne. A tale proposito è 
con reale interesse che in queste 
giornate di lotta e di attesa del- 
l'agricoltura italiana, ‘importanti 
per l'avvenire della politica agri- 
cola comunitaria, abbiamo inviato 
un messaggio di solidarietà e di 
sostegno alle organizzazioni che 
rappresentano il mondo agricolo 
al quale l’UNCEM si sente natu- 
ralmente e particolarmente vicina. 


Ora, nel momento in cui il mo- 
dello di sviluppo che ha determi- 
nato l’'aggravamento della condi- 
zione di marginalità dell'economia 
montana è entrato in una grave 
crisi strutturale, è di grande inte- 
resse per la montagna il chiedersi 
come si configurerà l'inevitabile 
ripresa economica in quella che 
viene comunemente definita la so- 
cietà post-industriale e quale ruo- 
lo in questa società dovrà assu- 
mere il territorio montano. 


In una prospettiva che non è fa- 
cile definire, in un quadro entro 
il quale l’unica certezza finisce con 
l'essere quella che qualche cosa 
comunque deve cambiare nel si- 
stema economico produttivo, per 
un insieme di cause che vanno dal 
crescente sviluppo delle tecnolo- 
gie ad una differenziata riparti- 
zione di compiti nell'ambito del- 
l'economia internazionale, porre il 
problema di un nuovo ruolo dei 
territori, oggi marginali, della 
montagna significa porre un gros- 
so problema politico. 


Mentre oggi si esplorano scien- 
tiicamente le potenzialità delle 
terre marginali con risultanze che, 
sotto il profilo delle possibilità 
produttive ed energetiche, appaio- 
no sorprendenti, sembra a noi ne- 
cessario considerare queste poten- 
zialità nell'ambito di uno scena- 
rio diverso. L'ipotesi di collabora- 
zione e i risultati delle analisi 
scientifiche condotte con rigore su 
questo tema — e vogliamo ricor- 
dare il «progetto finalizzato sulla 
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promozione della qualità dell'am- 
biente» del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche — si verificano an- 
cora in un contesto socio-econo- 
mico come quello attuale che noi 
riteniamo destinato a mutare. 


La crisi economica di questi an- 
ni che ha pesantemente investito 
il mondo industriale è sostanzial- 
mente la crisi di un modello di 
sviluppo che ha svolto, nei trenta 
anni trascorsi, una funzione im- 
portante oggi avviata ad esauri- 
mento o quanto meno ad un co- 
spicuo ridimensionamento. Se è 
vero che è il modello di sviluppo 
che oggi è in crisi la causa deter- 
minante dell’emarginazione della 
montagna e delle arce interne e se 
è altrettanto vero che potrà av- 
viarsi una ripresa economica in 
presenza di un diverso modello di 
sviluppo, allora la valutazione del- 
le potenzialità delle arce montane 
e marginali va veramente collo- 
cata in uno scenario diverso. Va 
detto che si tratta di una prospet- 
tiva non facile a definire; ciò che 
empiricamente può inserirsi nel 
quadro di questa prospettiva è un 
utilizzo diverso delle terre oggi 


considerate marginali. Non vi è 
la presunzione di analizzare in po- 
che battute la ragione dell’attuale 
crisi di quei settori industriali che 
negli scorsi decenni erano trainan- 
ti e oggi sono in declino, tuttavia 
la degradazione delle condizioni 
ambientali che si è accompagnata 
allo sviluppo nella civiltà indu- 
striale è sicuramente uno degli ele- 
menti al quale il modello di ripre- 
sa post-industriale non potrà non 
guardare con la necessaria atten- 
zione. 


Allora si giustifica l’attenzione 
che dobbiamo porre al futuro dei 
territori montani e l’attenzione 
che dobbiamo con forza chiedere 
che venga posta a questo proble- 
ma da parte dei pubblici poteri e 
del mondo economico. 


Un recente studio realizzato ne- 
gli Stati Uniti d'America da due 
esperti di previsioni tecnologisti- 
che ed occupazionali e presentato 
alla Commissione per la Scienza 
e la Tecnologia del Congresso in- 
dica in 15 milioni, negli Stati Uni- 
ti, i posti di lavoro previsti alla 
metà degli anni ’90 nell’ambito 


LA MONTAGNA ITALIANA 


di 2.000 settori collegati all’ap- 
plicazione delle nuove tecnologie. 
Il prof. Umberto Colombo ed una 
équipe dell'ENEA hanno calcolato 
sulla scorta dello studio america- 
no, dopo averne consultato gli au- 
tori e tenuto conto delle specifiche 
caratteristiche del nostro Paese, 
una possibile offerta in Italia, ne- 
gli anni '90, di 3 milioni di po- 
sti di lavoro in settori collegati 
a nuove tecnologie: i cosiddetti 
«nuovi mestieri». Ho esaminato 
con molta attenzione la tabella 
presentata dal prof. Colombo e 
ritengo di poter affermare che al. 
meno la metà di questi «nuovi me- 
stieri» possono essere svolti in 
quelle che oggi sono considerate 
aree marginali. Se a questi «nuovi 
mestieri» assommiamo il rilancio 
delle attività tradizionali e l’uti- 
lizzo pieno delle risorse potenzia- 
li, la prospettiva per la montagna 
può essere positiva. La montagna 
può assumere un ruolo nuovo ri- 
spetto al passato e non vi è, a mio 
avviso, l'esigenza di attendere gli 
anni ‘90. Questa è la vera sfida di 
oggi, che dobbiamo apprestarci 
a raccogliere consapevoli di aver 


A è, Cani Comuni Comunità | Superficie | Superficie Popola- | Popolazione 
Regioni di montani % montane |territoriale| montana % zione montana 
n. 1. Ha Ha n. n. 

PIEMONTE 1.209 531 43,93 45 2.539.994 1.315.390 51,78 4.479.031 680.511 
VALLE D'AOSTA 74 74 100 8 326.226 325.555 99,79 112.353 77.428 
LIGURIA 235 185 78,72 19 541.612 437.555 80,78 1.807.893 334.051 
LOMBARDIA 1.546 543 35,12 29 2.385.666 1.032.440 43,27 8.891.652 1.165.688 
TRENTINO ALTO ADIGE 339 339 100 18 1.362.034 1.362.034 100 873.413 873.413 
PROVINCIA TRENTO (223) (223) 100 (11) 621.991 621.991 100 442.845 442.845 
PROVINCIA BOLZANO (116) (116) 100 (7) 740.043 740.043 100 430.568 430.568 
VENETO 582 158 27,14 18 1.836.389 589.802 32,11 4.345.047 392.240 
FRIULI VENEZIA GIULIA 219 105 47,94 10 784.646 447.421 57,02 1.233.984 187.161 
EMILIA ROMAGNA 341 124 36,36 13 2.212.318 852.030 37,60 3.957.513 356.366 
TOSCANA 287 157 54,70 18 2.299.234 1.085.791 47,22 3.581.051 524.233 
MARCHE 246 124 50,40 12 969.349 562.853 58,06 1.412.404 308.278 
UMBRIA 92 63 68,47 9 845.604 472.862 55,92 807.552 231.912 
LAZIO 375 235 62,66 17 1.720.269 701.063 40,75 5.001.684 543.004 
ABRUZZO 305 221 72,46 16] 1.079.409 807.113 74,77 1.217.791 479.446 
MOLISE 136 123 90,44 10 443.764 346.533 78,08 328.371 244.156 
CAMPANIA 549 298 54,28 24 1.359.534 770.654 56,68 5.463.134 756.842 
PUGLIA 257 6l 23,73 5 1.934.777 473.378 24,46 3.871.617 287.985 
BASILICATA 131 115 88,07 13 999.227 713.538 71,40 610.186 422.934 
CALABRIA 409 283 69,19 25 1.508.027 987.835 65,50 2.061.182 784.205 
SICILIA 388 185 47,68 15 2.570.844 942.112 36,64 4.906.878 577.379 
SARDEGNA 366 229 62,56 25 2.408.988 1.790.629 74,33 1.594.175 767.340 
TOTALE 8.086 4.153 51,36 352 30.127.811 16.016.588 53,16 56.556.911 9.994.272 
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comunque dato ai territori mon- 
tani, in questi anni scorsi una 
struttura organizzativa, la Comu- 
nità montana, abilitata ed idonea 
a promuovere un nuovo sviluppo. 


Anche per queste considerazioni 
occorre far comprendere alla co- 
munità nazionale che il problema 
socio-economico delle aree margi- 
nali non può più essere affrontato 
sul piano assistenziale, ma va in- 
quadrato nel discorso generale 
dello sviluppo, in funzione anche 
di potenzialità reali che possono 
validamente concorrere ad un di- 
scorso complessivo di ripresa eco- 
nomica. 


Io credo che da questo nostro 
dibattito potrà scaturire un con- 
tributo all'approfondimento di 
queste prospettive. Mi rendo con- 
to che è una speranza ambiziosa, 
ma sono convinto — e lo sono i 
colleghi della Giunta esecutiva — 
che questo è un discorso che oc- 
corre cominciare. Chiaramente 
non abbiamo la presunzione di 
esaurirlo, ma di avviarlo certa- 
mente sì. 


Se, come io credo, riusciremo 
insieme a dare concretezza ai no- 
stri lavori su questo tema affasci- 
nante e difficile, avremo svolto 
quella. funzione per la quale 
lPUNCEM si caratterizza nel qua- 
dro delle organizzazioni degli Enti 
locali. 


CI II 


Mi pare di poter dire che vivia- 
mo un felice momento di mobili- 
tazione delle Autonomie locali. 
Ricordava l’amico senatore Tri- 
glia, Presidente dell'ANCI, alla re- 
cente Assemblea di Sorrento, che 
«il rafforzamento delle autonomie 
locali rappresenta un aspetto fon- 
damentale della più generale cre- 
scita della struttura democratica 
del Paese». Siamo tutti convinti 
di questa verità ed è per questo 
che valutiamo positivamente il la- 
voro comune svolto insieme con 
l'ANCI e con l’UPI sui temi co- 
stanti e comuni della finanza lo- 
cale, dello «status» degli ammi- 
nistratori, della riforma delle au- 
tonomie. 


Abbiamo presentato in questi 
giorni al Presidente del Consiglio 


dci Ministri le aspettative e le 
preoccupazioni delle autonomie 
locali, riaffermando la consapevo- 
lezza che esse hanno di rappre- 
sentare un livello di governo che 
non vuole e non può essere di con- 
trapposizione ad uno Stato del 
quale rappresenta una articolazio- 
ne vitale. Con altrettanta franchez- 
za le rappresentanze delle auto- 
nomie hanno posto al Presidente 
del Consiglio l'esigenza di una 
coerenza globale in tema di rigore 
finanziario che investa tutti i com- 
parti della spesa pubblica, il timo- 
re per l'impatto sull'economia na- 
zionale di un eventuale e prevedi- 
bile calo di investimenti degli Enti 
locali valutato, dal Presidente del- 
l'ANCI, in 6.500 miliardi per il 
1982 e in 8.000 miliardi per il 1983. 


Abbiamo tratto dall'incontro 
con il Presidente del Consiglio, ac- 
canto alla conferma di una situa- 
zione oggettivamente molto diffi- 
cile, l'indicazione della volontà di 
risolvere i problemi risolvibili. Nei 
prossimi giorni faremo pervenire 
le indicazioni necessarie che sa- 
ranno concordate con l'ANCI e 
con l'UPI. 


Nel quadro di questa collabo- 
razione, abbiamo accolto con inte- 
resse il vigoroso rilancio che il 
Presidente dell'Unione delle Pro- 
vince d'Italia, Mastroleo, ha ripro- 
posto circa il Comitato d’*intesa 
tra la Conferenza dei Presidenti 


persa 


delle Regioni e le Associazioni de- 
gli Enti locali che aveva suscitato 
interesse e speranze senza seguito. 


Le Regioni sono, sotto rilevanti 
profili funzionali, certamente gli 
interlocutori naturali di Comuni, 
Province e Comunità montane, ma 
non vi è dubbio che Comuni, Pro- 
vince e Comunità montane, in 
quanto aggregazioni di Comuni, 
rappresentano una articolazione 
dello Stato che si pone costituzio- 
nalmente al di fuori di ogni me- 
diazione regionale. Se per Comu- 
ni e Province la certezza dello 
«status» discende direttamente 
dalla Costituzione, dalla Corte Co- 
stituzionale, con la recente ormai 
famosa sentenza, viene la legitti- 
mazione di Ente locale autonomo 
per la Comunità montana. Diven- 
ta legittima, allora, la possibilità 
istituzionale di un rapporto con il 
Governo da parte delle rappre- 
sentanze delle Autonomie locali. 
È una proposta che l'UNCEM ri- 
lancia alle Associazioni consorelle 
per una azione comune, insieme 
con la rinnovata assicurazione di 
volontà per una stretta collabora- 
zione che ci auguriamo trovi, co- 
me per il passato, puntuale e con- 
creto riscontro. 


Signori Sindaci, Signori Ammi- 
nistratori delle Comunità e degli 
montani, 


Enti avviandomi alla 


La Presidenza dell'Assemblea mentre il dr. Martinengo illustra la sua relazione 
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altri Se 


conclusione di questo intervento 
introduttivo desidero ricordare a 
me stesso ed a voi il peso della 
grande responsabilità che il ruolo 
di amministratore locale porta 
con sé. La condizione reale della 
vita democratica trova nelle Co- 
munità locali l'espressione più 
concreta e più vicina alle popola- 
zioni. Queste, manifestando nella 
libertà garantita dalla Costituzio- 
ne la loro volontà di scelta nel- 
la delega alla gestione pubblica, 
esprimono insieme ad un giudizio 


L’intervento del 


Ho cercato di riflettere sui temi 
che sono all'ordine del giorno di 
questa vostra terza assemblea na- 
zionale, e confesso che mi è stato 
una guida eccellente la relazione 
del Presidente Martinengo, prima 
letta e poi ora ascoltata, e ho cer- 
cato di condurre la mia riflessione 
per quanto possibile al di fuori del 
circuito professionalmente delimi- 
tato della mia attuale responsabi- 
lità ministeriale, convinto che qui 
si tratta di affrontare con una 
ideale verifica e messa a punto 
non tanto o questa azione, o que- 
sto o quell'intervento, ma una più 
generale azione che consenta il 
raggiungimento di quegli obiettivi 
che sono per così dire connaturati 
a chi affronta il tema della mon- 
tagna, delle proiezioni dell'ordi- 
namento pubblico attraverso gli 
enti e le Comunità montane, di 
chi affronta per questa parte un 
tema del più generale sviluppo 
economico e civile del paese. Ed 
allora la mia riflessione si svolge 
attraverso un itinerario che mi 
sembra abbastanza obbligato. 


Un primo punto vorrei affer- 
mare. Siamo nel 1983, credo che 
possiamo considerare la fase at- 
tuale come una fase in cui si so- 
no in certo modo stabilizzati i 
processi che hanno profondamen- 
te modificato le condizioni strut- 
turali ed economiche del nostro 
paese nel corso degli ultimi trenta 
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di valore un atto di fiducia cui 
l’eletto è tenuto a corrispondere. 
È anche per corrispondere a que- 
sta fiducia che insieme dobbiamo 
confermare in noi la consapevolez- 
za dell’insostituibile funzione del- 
le autonomie locali a presidio del- 
la vita democratica. È nei mo- 
menti più difficili della vita del 
Paese che le Comunità locali han- 
no sempre rappresentato un sicu- 
ro punto di riferimento per le po- 
polazioni come per gli stessi po- 


Ministro Pandolfi 


anni. Se guardiamo ad esempio ai 
dati dell'ultimo censimento, pos- 
siamo considerare esaurita la fase 
che aveva visto un progressivo 
abbandono dei territori montani; 
un fenomeno di emigrazione che 
aveva pure caratterizzato questi 
territori sembra essersi ora stabi- 
lizzato, il saldo migratorio nelle 
zone di montagna è diventato più 
o meno nullo (dati dell'ultimo 
censimento: 41,6 di emigrazione, 
—1,6 di immigrazione). 


Dai dati più recenti, anche se 
non sono forse così abbondanti 


L'on. om. Pandolfi, Ministro dell'Agricoltura e Foreste 


teri centrali dello Stato. Il peso 
della responsabilità degli ammi- 
nistratori locali, in mezzo ai pro- 
blemi ed alle difficoltà di ogni 
giorno, è anche quello di non ve- 
nire meno in alcuna circostanza 
alla funzione di testimonianza di 
una democrazia reale. Non si pen- 
si a frasi retoriche. Sono convinto 
che, in circostanze come questa, 
sia anche necessario ricordare le 
regole del gioco, per poter conti- 
nuare a credere nella nostra co- 
mune funzione. 


ed eloquenti come sarebbe desi- 
derabile, emerge che la stessa ri- 
duzione in agricoltura della super- 
ficie agraria utilizzabile ha toccato 
oggi un suo punto limite, al di là 
del quale è da ritenersi che il 
fenomeno non si :prolunghi o sì 
dilati ancora nel tempo. 

Dire che c'è oggi una certa 
stabilizzazione dei processi con- 
sente un approccio più maturo, 
meno convulso di quello che tal- 
volta necessariamente ha carat- 
terizzato la presenza delle genti 
delle Comunità montane nel pas- 


ia 


sato, ma direi in termini più 
larghi l’attenzione della comunità 
nazionale, e per certi aspetti an- 
che l'attenzione della Comunità 
Economica Europea. Questo na- 
turalmente non vuol dire che so- 
no venuti meno i problemi, al con- 
trario vuol dire che forse oggi c'è 
la possibilità di padroneggiarli 
meglio di quanto non sia stato 
possibile nel passato. 


Secondo punto di riflessione. 
Siamo probabilmente in presenza 
anche di una maturità degli ordi- 
namenti. Tutto ciò che si è svolto 
a partire dal 1970 con l'attuazio- 
ne dell'ordinamento regionale in 
Italia era destinato fatalmente ad 
attraversare una prima fase di più 
marcata conflittualità, una specie 
di lotta attorno ai confini. Se mi 
è lecito un riferimento al settore 
di cui mi occupo attualmente, è 
chiaro ad esempio che per tutto 
quello che riguarda l'agricoltura, 
uno dei settori dove più ampio è 
stato il processo di regionalizza- 
zione, io posso vedere retrospet- 
tivamente come per un decennio 
abbondante i temi più acuti siano 
stati naturalmente, non è un pro- 
blema di censure moralistiche, og- 
gettivamente i problemi di delimi- 
tazione dei confini, di indicazione 
puntuale delle competenze. È un 
processo che ha trovato il suo mo- 
mento terminale dal punto di vi- 
sta della legge scritta con la legge 
382 e poi con il DPR 616, ma si è 
in qualche maniera dilatato an- 


Il Ministro Pandolfi con i relatori 


che al di là delle scadenze tempo- 
rali legate a questi testi legisla- 
tivi. Ora che alcune cose si vedono 
in maniera più stabile, domina 
semmai più la ricerca di un neces- 
sario sinergismo tra i poteri pub- 
blici che non la puntigliosa ricerca 
del confine proprio che aveva ca- 
ratterizzato la prima fase dell’or- 
dinamento regionale. 


Mi pare importante che in que- 
sta fase più matura del nostro or- 
dinamento si colga adesso il frutto 
della raggiunta maturità consegui- 
ta attraverso il coraggio collettivo 
(parlo di forze politiche, parlo di 
Governo, parlo poi di Parlamen- 
to sovrano) di portare a compi- 
mento la riforma delle autonomie 
locali, nella quale (art. 46 e art. 47, 
come è stato ricordato) si inseri- 
sce in maniera propria il ruolo e 
la funzione delle Comunità mon- 
tane che credo possa accentrarsi 
intorno a questa semplice ed ele- 
mentare definizione: enti locali 
autonomi con finalità potenzial- 
mente generali. 


Il fatto che sia anche la stes- 
sa Corte Costituzionale, con la 
sentenza n. 307 del 1983, a chia- 
rire e fissare questo principio mi 
pare che segni una traccia ogget- 
tiva. Certo, mi rendo conto che 
da una formulazione di principio 
alla definizione più puntuale di 
norme di ordinamento il tragitto 
non è breve, e non credo che sia 
così elementare come potrebbe 
sembrare dalla mia esposizione il 


definire, nel quadro della riforma 
delle autonomie locali, in maniera 
propria, la funzione delle Comu- 
nità montane. Però ormai credo 
che molti degli ostacoli che erano 
più forti nel passato, in una fase di 
transizione, necessariamente con- 
flittuale, siano superati e che mol- 
te idi queste questioni oggi pos- 
sano essere viste in maniera più 
limpida e più chiara. 


Non vorrei che si perdesse que- 
sta occasione, perché il lasciare 
troppo a lungo indeterminata la 
definizione dell'ordinamento po- 
trebbe far perdere il momento 
che oggi è favorevole e probabil- 
mente rigettare tutta la dialettica 
su questa materia in una fase di 
nuovo più difficile, più convulsa, 
quindi meno operativa e pericolo- 
samente capace di vanificare molti 
degli sforzi e delle tensioni ideali 
che si muovono in questo mondo, 
questa mattina qui così splendi- 
damente rappresentato. 


Una terza riflessione. Occorre 
poi, sulla base di una stabilizza. 
zione dei processi di natura eco- 
nomica e sulla base di una rag- 
giunta maturità dell'ordinamento 
— che va tuttavia sanzionata — 
fare un'azione di creatività e di 
immaginazione. E il pregio della 
relazione Martinengo è avere dato 
anche spunti sugegstivi del cam- 
mino che «deve» e «può» essere 
percorso. « Deve», ma «può» per- 
ché non è una questione di una 
progettualità velleitaria. È la que- 
stione della indicazione di azioni 
nuove che sono il campo in cui 
dovrà esprimersi la presenza de- 
gli amministratori degli enti e del- 
le Comunità montane. Azioni nuo- 
ve di sviluppo e di riequilibrio. 


Questo è il grande tema che è 
qui per essere messo a fuoco, nel- 
l'occasione di questa terza assem- 
blea nazionale, attraverso questa 
tripartita ma molto precisa e, ri- 
peto, suggestiva composizione del 
tema generale, attraverso le rela- 
zioni Fabiani, Mazzocchi e Guzzi: 
l'economia nella realtà della mon- 
tagna italiana, la qualità della vita 
nelle zone montane e poi le risorse 
della montagna. 


Io vorrei recare un paio soltan- 
to di contributi a questo sforzo di 
immaginazione creativa e di pro- 
gettualità reale che l'UNCEM si 


I/i5 


propone attraverso la sua assem- 
blea nazionale. 


Il primo contributo riguarda la 
specificità dell’azione che mi è de- 
mandata nel settore dell’agricol- 
tura e delle foreste. La settimana 
scorsa, il 1° di dicembre, ho avu- 
to occasione di esporre alcuni di 
questi concetti che adesso rapida- 
mente sintetizzo, menzionando an- 
che in maniera precisa le Comu- 
nità montane, in occasione del 150° 
anniversario della fondazione del 
Corpo Forestale dello Stato, in 
una cerimonia solenne alla pre- 
senza del Presidente della Repub- 
blica. Vedo con piacere che è qui 
presente il mio Direttore generale 
Alessandrini, che credo sia sem- 
pre stato non solo un amico della 
montagna, ma anche un interlocu- 
tore attivo del mondo che è qui 
rappresentato. Bene, uno dei filoni 
dell'azione che mi propongo di 
svolgere è precisamente quello di 
migliorare gli strumenti — e Dio 
solo sa quanto c'è bisogno — 
perché i poteri centrali dello Sta- 
to creino il terreno e le strutture 
di base su cui poi si possano in- 
serire operativamente in maniera 
più diretta e con responsabilità 
esplicita le azioni delle Comunità 
montane. E qui lo spettro degli in- 
terventi è ampio, perché si tratta 
ad esempio nel settore delle fore- 
ste anche di lavorare finalmente 
ad una legge sui parchi e sulle aree 
protette. Cito un tema che riguar- 
da in maniera più specifica l’am- 
biente, ma attraverso l’ambiente 
tocca la qualità della vita, e attra- 
verso la qualità della vita tocca 
anche un rapporto naturale e una 
convivenza attiva tra le popola- 
zioni di montagna e una parte fon- 
damentale delle risorse delle zone 
di montagna. 


Bisogna andare al di là di que- 
sto primo filone e pensare a come 
la stessa agricoltura, nelle zone 
sfavorite, possa avere il suo ruolo. 
Io sono contrario ad una ecces- 
siva enfasi posta sull'agricoltura, 
quasi che l'economia montana pos- 
sa essere legata soltanto all’eco- 
nomia agricola. Tra gli errori che 
abbiamo compiuto nell’immagina- 
re il processo di sviluppo del no- 
stro paese — e mi riferisco alle 
aree sfavorite, mi riferisco allo 
stesso grande problema nazionale 
del Mezzogiorno — vi è quello 
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di avere trascurato il fatto che 
una politica di sviluppo deve pun- 
tare necessariamente su una eco- 
nomia integrata laddove per le 
zone di montagna significa un do- 
saggio intelligente di agricoltura, 
di attività industriali ed artigia- 
nali (e parlo di industria leggera 
nel settore manifatturiero, adesso 
poi nel settore dei servizi e dei 
nuovi mestieri), e da ultimo di 
turismo. Probabilmente la stessa 
composizione dei redditi nelle zo- 
ne di montagna si affida ad una in- 
tegrazione anche all'interno della 
stessa famiglia. 


I redditi che provengono da que- 
ste tre sorgenti insieme devono 
equilibrarsi ed esaltarsi. Certa- 
mente il ruolo dell'agricoltura è 
importante e qui siamo anche in 
una fase in cui dobbiamo ripen- 
sare alcuni strumenti. Il 1984 è 
per il Ministero dell'Agricoltura 
un anno di transizione. Siamo ora- 
mai al tramonto di una importan- 
te legge pluriennale quale è stata 
la legge quadrifoglio, ma i tempi 
sono cambiati, altre esigenze so- 
no venute emergendo. Occorrerà 
dedicare il 1984 ad un ripensa- 
mento generale per un nuovo pia- 
no agricolo nazionale, e dall’85 in 
poi contiamo di avere una nuova 
fase di legislazione pluriennale. 


Ebbene, dentro questa cornice, 
un punto specifico sarà quello de- 
dicato allo sviluppo dell’agricoltu- 
ra nelle aree di montagna. Natu- 
ralmente abbiamo anche i proble- 
mi delle aree interne del Mczzo- 
giorno e quanto ne consegue, ma 
credo che un ripensamento orga- 
nico di un piano agricolo nazio- 
nale veda centrale il punto dello 
sviluppo dell'economia montana. 


Ma il problema — poiché è sta- 
to fatto un accenno con l'intento 
della provocazione nella relazione 
Martinengo non voglio perdere 
l'occasione che mi si offre — si 
salda ad un'azione più generale di 
riequilibrio territoriale nella no- 
stra Comunità Economica Euro- 
pea. Siamo a due giorni dalla con- 
clusione difficile e malinconica del 
vertice di Atene. Ritengo che sia 
forse il caso che io dica qualcosa, 
esponendo una opinione che non 
è soltanto mia, ma del Governo. 


Intanto vorrei dire che la Co- 
munità Economica Europea ha 


già assolto un ruolo per quanto 
riguarda le politiche strutturali a 
sostegno delle aree di montagna. 
Il problema è di esaltare questo 
ruolo, non certamente di inde- 
bolirlo. E devo ancora aggiungere 
che una delle contraddizioni che 
adesso metterò in luce in un bre- 
ve commento di ciò che è accadu- 
to in questi sei mesi del negoziato 
che ha preparato il vertice di Ate- 
ne, da Stoccarda ad Atene, è la 
indicazione da un lato del rilancio 
(e il rilancio passa anche attraver- 
so un rinvigorimento nuovo delle 
politiche strutturali) e dall'altra 
parte invece in qualche maniera 
la mediocrità di questa puntiglio- 
sa cautela nell'esercizio di bi- 
lancio. 


Per quanto riguarda il rilancio, 
alcune pagine nuove sono state 
scritte come tavole di una azione 
nuova della Comunità Economica 
Europea. Mi riferisco alla questio- 
ne dei nuovi regolamenti struttu- 
rali, alcuni dei quali come è noto 
hanno una diretta incidenza per 
quanto riguarda la montagna. Mi 
riferisco poi al più ambizioso pro- 
getto che passa sotto il nome di 
PIM (Programmi Integrati Medi- 
terranei) che riguardano i due 
terzi del territorio nazionale, non 
riguardano soltanto proprio le 
aree mediterranee in senso stret- 
tissimo, perché si arriva con que- 
ste azioni fino alla Liguria, alla 
Toscana, alle Marche. Quindi ve- 
ramente con una proiezione mol- 
to ampia. 


Si tratta anche qui di progetti 
integrati, secondo la logica di una 
economia integrata come fattore 
di sviluppo e si pensa anche a de- 
gli stanziamenti che francamente 
devono essere considerati ingenti. 
Basti pensare che per il nostro 
paese si tratta — nell'arco gros- 
so modo di un decennio — di una 
mobilizzazione di circa 8.000 mi- 
liardi, di cui circa 4.000 sono a ca- 
rico del bilancio nazionale italia- 
no, mentre l'altra parte è a carico 
del bilancio comunitario. 


Devo dire qui che non cederò 
alla stupida tentazione di batter- 
mi a Bruxelles per un ipotetico 
aumento della cifra a disposizio- 
ne della Comunità trascurando in- 
vece di fare il dovere primario di 
un Paese serio, che è quello di 
prendersi nazionalmente le pro- 


prie responsabilità perché i fondi 
della Comunità Economica Euro- 
pea non siano vanificati, come pur- 
troppo molte volte è accaduto, dal- 
la mancanza della quota nazionale 
corrispondente o dalla insuflicien- 
za o inefficienza degli strumenti 
amministrativi destinati poi a mo- 
bilitare quelle somme. Detto in pa- 
role più chiare: io non mi batterò 
per niente a Bruxelles, anzi mi 
batterò tutto all’interno, perché i 
400 miliardi circa che dovremo 
scrivere con chiarezza e con pro- 
cedure praticabili nei nostri bi- 
lanci nazionali successivi ci siano; 
dopo sarà anche giusto batterci 
perché si possa avere il massimo 
ottenibile a livello comunitario, 
attraverso efficienza organizzativa 
e amministrativa nell'attuazione 
di questi strumenti, Non abbiamo 
molto da alzare la voce a Bruxelles 
ogniqualvolta ci viene giustamen- 
te rimproverato che insufficienza 
finanziaria e inefficienza ammini 
strativa hanno vanificato anche 
sforzi importanti fatti a livello di 
Comunità, che per la verità in al- 
tri paesi talvolta hanno raggiunto 
dei risultati eccellenti. 


Ma veniamo ad Atene. Ad Ate- 
ne è accaduto come altre volte 
nella lunga storia della Comuni- 
tà che la CEE registra i suoi 
successi e i suoi insuccessi sem- 
pre sulle cose grandi, non sulle 
cose piccole. A me veniva fatto 
di istituire un confronto tra i sei 
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III Assemblea nazionale UNCEM: 


mesi del secondo semestre di que- 
sto anno 1983 e i sei mesi del se- 
condo semestre del 1978. Anche 
sul piano della mia esperienza per- 
sonale e delle mie interne motiva- 
zioni, i due semestri si collocano 
a due estremi opposti. 


Il secondo semestre del 1978 è 
stato quello in cui, con una im- 
pennata di creatività, la Comuni- 
tà Economica Europea è arrivata 
al traguardo dello SME, contro- 
verso nelle nostre valutazioni in- 
terne, ma oggi, a cinque anni di 
distanza, assai meno controverso 
nella sua portata oggettiva, tan- 
to che anche le stesse forze po- 
litiche che criticavano l'adesione 
dell’Italia allo SME nel dicembre 
del 1978 giustamente ne reclama- 
no il compimento, che come è 
noto si è fermato soltanto alla 
prima tappa (una disciplina di 
cambio) e non ha raggiunto — 
ed ecco di nuovo il prevalere di 
mediocrità e ambiguità nel nego- 
ziato internazionale — la secon- 
da tappa, che è quella della messa 
in comune di una parte importan- 
te delle riserve valutarie per affi- 
dare alla Comunità una serie di 
poteri tali da configurare una ban- 
ca centrale europea. Seconda tap- 
pa che darebbe finalmente anche 
all'entità monetaria europea un 
ruolo tale da poter condurre, ad 
esempio, una politica comune ver- 
so il dollaro e quindi da poter con- 
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il Ministro Pandolfi col Direttore generale 


Alessandrini in visita agli stands delle Comunità montane del Lazio 


figurare un vero e proprio polo 
del sistema monetario mondiale. 


Quel secondo semestre fu un 
semestre indubbiamente di for- 
te tensione collettiva e politica 
all'interno della Comunità. Se 
l’idea era nata inizialmente lun- 
go l’asse carolingio centrato ad 
Acquisgrana, perché uno degli in- 
contri avvenne esattamente ad 
Acquisgrana (asse carolingio che 
vedeva allora Francia e Germania, 
cioè Giscard d’Estaing e Schmidt 
come protagonisti dell'invenzione) 
la tensione fu tale che un paese 
come l’Italia entrò fortemente in 
scena e alla fine dell'asse carolin- 
gio non restava se non in qualche 
maniera la memoria originaria 
della prima intuizione a Copena- 
ghen in aprile del 1978. Poi il tut- 
to fu in realtà una costruzione 
europea. 


Invece siamo caduti questa vol- 
ta proprio perché ci siamo misu- 
rati con una cosa grande e non 
abbiamo avuto la capacità di af- 
frontarla. La cosa grande, al di 
là delle questioni che compone- 
vano la fittissima agenda di Ate- 
ne, era il senso della Comunità 
Economica Europea in questo 
decennio. Quindi il senso  del- 
la partecipazione degli stati, ad 
esempio, alle risorse proprie della 
Comunità in un momento in cui 
tutto induce a far ritenere che 
senza un aumento forte delle ri- 
sorse proprie questi obiettivi così 
ambiziosamente descritti nell’am- 
biguo comunicato di Stoccarda del 
giugno scorso (rilancio, unione 
europea, politiche nuove, più acu- 
ta e forte azione di riequilibrio 
comunitario, ecc.) sono destinati 
a restare lettera morta. 


Ed è qui la caduta di Atene, non 
sulla questione agricola. La que- 
stione agricola era parte impor- 
tante dell'esercizio perché l’idea 
di alcuni paesi era di andare mol- 
to cauti nell’aumento delle risorse 
proprie. Idea cui era congiunta la 
filosofia (che certamente ha poco 
a che fare con il principio comu- 
nitario (di cercare di ottenere sal- 
di netti zero al limite nel rap- 
porto di dare ed avere tra ogni 
paese e il bilancio della Comunità. 
Tutto questo evidentemente dava 
importanza all'agricoltura, ma in 
maniera negativa, perché doven- 
dosi realizzare prioritariamente 
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una economia di bilancio è chiaro 
che il capitolo grosso era quello 
della politica agricola comune, 
che, vorrei ricordare qui, è l’unico 
settore, l’unico in assoluto, dove 
la Comunità Economica Europea 
ha raggiunto una piena integrazio- 
ne di mercato: organizzazione co- 
mune di mercato, unicità dei prez- 
zi, unicità dei fondamentali rego- 
lamenti. 


Allora era chiaro che venisse 
in campo la questione della poli- 
tica agricola comune, ma anche 
qui in maniera riduttiva, più per 
tagliare che non per riaggiustare 
dei meccanismi laddove dovevano 
essere riaggiustati. Con questa 
idea abbastanza stravagante di ta- 
gli orizzontali, e cioè che dove si 
doveva tagliare bisognava che ta- 
gliassero tutti, quindi ugualmente 
penalizzando ad esempio le produ- 
zioni mediterranee che hanno avu- 
to aiuti nella misura in cui hanno 
perso in protezione comunitaria, 
e dall’altra parte le produzioni 
continentali, quelle classiche or- 
mai del burro, del latte in polvere, 
dove al contrario l’altissima pro- 
tezione e preferenza comunitaria 
ha spinto a produrre per l'ammas- 
so invece che a produrre per il 
mercato, creando quindi un enor- 
me problema finanziario. 


Anche se l’idea era di tagliare 
un po’ dappertutto, vorrei dire 
che la questione fondamentale 
non era quella agricola. La caduta 
dell'accordo è avvenuta sulla que- 
stione del bilancio, sulla questio- 
ne del respiro della politica comu- 
nitaria, sulla questione delle risor- 
se proprie. Ed è prevalso, ahimè, 
lo spirito di recinto piuttosto che 
uno spirito di spazio aperto; spi- 
rito di recinto. Ogni Paese deside- 
ra tornare a casa da questi grandi 
consigli europei portando qualche 
risultato. Sì, io capisco che per il 
problema britannico ci possa es- 
sere anche l'esigenza di una qual. 
che regolazione empirica dello 
squilibrio di bilancio che tenga 
conto di peculiarità particolari, 
anche politiche, di questa Gran 
Bretagna, per la quale l'adesione 
alla Comunità Economica Euro- 
pea è ancora un fatto oggetto di 
grandi controversie nazionali, do- 
ve la maggiore forza di opposi- 
zione, come è noto, si è schierata 
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per rinnegare il trattato di ade- 
sione di dieci anni fa. 


Capisco che ci possano essere 
delle esigenze pratiche, tuttavia 
bisogna però alzare il tiro. Anche 
perché vorrei dare qui una ci- 
fra che ritengo chiarisca da sola 
la questione di Atene. Il totale del. 
le spese del bilancio comunitario 
è meno dell’196 del prodotto in- 
terno lordo della Comunità, e il to- 
tale delle spese del bilancio comu- 
nitario è pari — e adesso dico una 
cifra che dovrebbe farci arrossire 
per un altro verso — a poco più 
della metà di quello che il Tesoro 
in Italia (e quindi il bilancio del- 
lo Stato in Italia) spende per pa- 
gare gli interessi sul debito pub- 
blico accumulato. Infatti il totale 
delle spese comunitarie è attorno 
ai 32.000 miliardi e credo che nel 
1984 noi andremo intorno ai 60.000 
miliardi per interessi sul debito 
pubblico accumulato per far fron- 
te ai disavanzi successivi. Allora, 
se l'entità è questa, non si riesce 
veramente a capire come la con- 
tesa sia stata tanto puntigliosa. 


Capisco che se fossero state 
in gioco delle masse finanziarie 
molto più elevate allora forse ci 
poteva essere anche qualche giu- 
stificazione al puntiglio nel rigore 
finanziario, ma siamo ancora a 
questi livelli, che non sono certa- 
mente tali da giustificare nessuna 
delle poco comprensibili questioni 
che hanno paralizzato il vertice 
di Atene per due giorni. 


Vorrei concludere dicendo che 
mi pare sia necessario ora che an- 
che il nostro paese faccia la sua 
parte per portare una proposta 
ispirata all'opzione europea. Ab- 
biamo bisogno cioè ora di non 
limitarci soltanto a difendere il 


principio europeo, a difendere 
alcuni settori vitali come quello 
dell'agricoltura. Abbiamo animo, 
questo governo ha animo, di 
farsi iniziatore di una proposta 
da portare in questo difficile se- 
mestre che, seguendo ad Atene, 
dovrà rimediare agli errori di 
Atene. lo sono, in termini di lun- 
go periodo, e anche di medio pe- 
riodo, fiducioso che la Comunità 
Economica Europea riprenderà su 
di sé lo spirito dei padri fondatori 
ma certamente il passaggio è du- 
ro e difficile. 


Ed allora sarà possibile anche, 
e mi ricollego al tema di questa 
assemblea, che la Comunità Eco- 
nomica Europea sia un protago- 
nista dell’azione di sviluppo anche 
delle aree meno favorite, in modo 
particolare delle aree di monta- 
gna, perché questo mi pare sia 
un compito che la Comunità giu- 
stamente ha preso su di sé ed è 
un compito in cui il ruolo del- 
l'Europa può essere importante. 


Anppartengo ad una provincia 
e ad una regione che ha a che fare 
con le Alpi, ed è attorno proprio 
alle Alpi che oramai è matura una 
coscienza europea del problema 
della montagna in termini trans- 
nazionali. Quindi perché non pen- 
sare appunto ad un ruolo accre- 
sciuto della Comunità? Ma insie- 
me al ruolo accresciuto della Co- 
munità credo che dobbiamo pren- 
dere tutti coscienza che occorra 
anche un ruolo nazionale accre- 
sciuto. Ritengo che da questa 
assemblea nazionale può nascere 
l'impulso, lo stimolo e probabil- 
mente anche una qualche linea 
direttrice nuova perché lo sforzo 
collettivo nel nostro Paese cresca 
a vantaggio della montagna. 
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L'economia 


nella realtà della montagna italiana 


Sintesi della relazione presentata dal prof. Guido FABIANI 


dell’Università di Napoli 


1. Lo sviluppo economico ita- 
liano negli anni '50-'60 è stato ac- 
compagnato da un eccessivo fe- 
nomeno di concentrazione nello 
sviluppo stesso che ha interessato 
aree geografiche delimitate e fette 
particolari dei diversi settori pro- 
duttivi, configurando una situazio- 
ne di forte squilibrio accentuata 
poi dalla crisi degli anni ‘70. La 
montagna propriamente detta ri- 
sulta essere la componente più 
estesa della parte di territorio ri- 
masta nel complesso esclusa da 
questo tipo di sviluppo, ma ad 
essa si aggiungono anche gran par- 
te della collina più immediatamen- 
te adiacente ed omogenea e molte 
delle aree vallive inglobate nei più 
vasti complessi collinari e mon- 
tani. Nell'insieme ciò che noi chia- 
miamo qui montagna può essere 
vista come l'area periferica rispet- 
to al processo di sviluppo finora 
realizzatosi. Essa in sostanza ha 
subìto lo sviluppo delle altre aree 
o perché, in casi limitati, ha go- 
duto solo di parziali effetti dif- 
fusivi, o perché vi ha partecipato 
con una fornitura di risorse che 
ha avuto come contropartita ne- 
gativa la regressione demografica, 
il decadimento delle attività pro- 
duttive locali ed il peggioramento 
delle risorse naturali. 


2. La montagna costituisce oggi 
una parte rilevante del tessuto 
economico e sociale del Paese, 
rappresentando il 53% del territo- 
rio nazionale e quasi il 18% della 
popolazione complessiva. Nel Mez- 
zogiorno la sua incidenza relativa 
è rimasta maggiore, tant'è che qui 
si localizza il 43% della popolazio- 
ne montana nazionale contro il 
34% della popolazione totale. 


Due ordini di considerazioni di 
larga massima, ma significative 
dal punto di vista della politica 


sociale e di quella economica van- 
no fatte sulla evoluzione passata 
e recente della popolazione mon- 
tana. In primo luogo va constata- 
to che negli ultimi dieci anni sia- 
mo di fronte ad una tendenza di 
netta inversione rispetto a quella 
precedente. Oggi la popolazione 
montana è in pratica ritornata, 
leggermente superandoli, ai livelli 
del 1961. Siamo, quindi, di fronte 
ad un fenomeno di sostanziale cre- 
scita della popolazione montana 
nutrita, in questa fase, anche da 
numerosi casi di rientro. 


Un discorso di prospettiva è co- 
munque condizionato da quello 
che è avvenuto negli annì prece- 
denti nella composizione demo- 
grafica di queste zone. 


In mancanza di dati aggiornati 
e completi per l'intero Paese, può 
essere significativo riportare i ri- 
sultati di una ricerca condotta 
presso il Centro di Portici che ha 


Il prof. Guido Fabiani 


riguardato alcuni aspetti delle vi- 
cende demografiche della popola- 
zione totale e montana nel solo 
Mezzogiorno continentale, ad ini- 
ziare dal 1951. 


Si può notare che si sono verifi- 
cati un ribaltamento della inciden- 
za della popolazione femminile 
che nel 1971 risulta prevalente; 
una caduta del peso delle classi 
più giovani (0-25 anni) che pas- 
sano dal 50% al 40%; un corri- 
spettivo aumento delle classi ol- 
tre i 55 anni che passano dal 14% 
al 22%; un aumento della media 
di oltre il 16% passando da 30 
a 35 anni. 


x 


Ancora più drastico è il cam- 
biamento che si è verificato in 
quegli anni nei livelli di attività 
della popolazione. Risulta cioè 
chiaro che il territorio montano 
è stato per grandissima parte 
escluso dal circuito dell'accumula- 
zione economica nel corso di tutto 
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il periodo di più intenso sviluppo 
economico nazionale. In questo 
periodo ciò ha prodotto decaden- 
za dell'agricoltura, non ha fatto 
diffondere un apparato industriale 
di piccole dimensioni e di caratte- 
re locale, ha distrutto l'area del- 
l’artigianato, ha consentito solo 
una crescita dell'industria delle 
costruzioni e del commercio loca- 
le a seguito della differenziazione 
dei consumi che per certi versi, 
è stata essa stessa un motivo di 
ulteriore disgregazione del tessuto 
sociale favorendo uno sradicamen- 
to drastico ed una rottura con mo- 
di di vita e di convivenza tradi- 
zionali senza introdurne di real. 
mente moderni. 


L'inversione di tendenza sul pia- 
no demografico, prima ricordata, 
indica tuttavia che qualcosa si è 
mosso e si va muovendo nel qua- 
dro peraltro di una crisi generaliz- 
zata che ha avuto oggetti disformi 
nelle diverse aree. C'è infatti una 
enorme differenza tra le zone nord- 
orientali e quelle del Mezzogiorno 
interno In molte aree ha tirato 
bene il turismo, si sono riprese 
attività di natura tradizionale, si 
sono attivate correnti commercia- 
li anche se su scala limitata, alcu- 
ni prodotti messi fuori causa dal- 
la più difficile disponibilità di 
inputs energetici a basso costo 
hanno ritrovato un loro mercato. 
Nello stesso Mezzogiorno molte 
cose sono cambiate: nel comples- 
so si può sicuramente dire che 
non esistono più le condizioni di 
miseria e di fame di terra degli 
anni ‘50 e '60 ma che, accanto a 
zone ben delimitate in cui si sta 
riavviando un certo processo di 
sviluppo la maggioranza della 
montagna è rimasta del tutto 
estranea aì circuiti attuali del mer- 
cato e vi sopravvive — in condi- 
zioni, certo, non più di assoluta 
miseria — per il fatto di poter 
usufruire di un afflusso non indif- 
ferente di reddito di natura so- 
ciale che va ad integrare quello 
proveniente da una ridottissima 
attività agricola e dalle sempre 
meno cospicue rimesse dell’emi- 
grazione. 


Per avere un'idea approssimati- 
va di quella che può essere oggi 
la situazione produttiva occupa- 
zionale nelle zone di montagna, 
non si va lontani dal vero se, 
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estrapolando alcune tendenze, si 
sostiene che ancora un 30-35% del- 
la sua popolazione attiva è occu- 
pata in agricoltura; non più di un 
15-18% in quella che si può defi- 
nire industria; il resto in settori 
delle costruzioni, dei servizi e nel 
la pubblica amministrazione. 


3. Qualunque sia oggi la condi- 
zione delle zone di montagna in 
Italia, pure dove si è avviato un 
processo di interessante e oppor- 
tuna diversificazione produttiva, 
l'agricoltura continua a segnare 
i caratteri più rilevanti dell'eco- 
nomia e della società di queste 
zone, al Nord come al Sud, e co- 
stituisce ancora la base produtti- 
va ed occupazionale principale da 
cui non si può realisticamente 
prescindere se si intende avviare 
un intervento di sviluppo. 


Ma che cosa è avvenuto del 
l'agricoltura in questa area? Pa- 
radossalmente si può sostenere 
che, proprio mentre le altre com- 
ponenti produttive rimaste sem- 
pre irrilevanti in qualche modo 
accennavano a nuove, seppur ri- 
strette, linee di sviluppo, per 
l'agricoltura, come risulta dai dati 
del censimento 1982, si sono avuti 
progressi molto più limitati e in- 
certi, tali, in ogni caso, da aumen- 
tare il divario con le zone di pia- 
nura. 


Si può agevolmente notare che, 
in questì ultimi 12 anni, si è ac- 
cresciuto non poco il divario pro- 
duttivo tra le zone. La dinamica 
complessiva della montagna è, in- 
fatti, definita da un tasso medio 
annuo di crescita dell'1,2%, quel 
lo della collina dell'1,65% quello 
della pianura del 2,7%. La mon- 
tagna, in pratica cresce con un 
saggio che è per più della metà 
inferiore a quello della pianura. 


4. Di fronte a questa situazione, 
per molti aspetti non più statica 
né tutta in declino irreversibile, 
i problemi che si pongono nella 
montagna in termini di politica 
economica possono essere così in- 
dividuati: 

1) questioni produttive e oc- 
cupazionali; 

2) sviluppo di infrastrutture e 
servizi; 

3) assetto del territorio e man- 


tenimento delle risorse naturali 
e ambientali. 


Riguardo ai problemi produtti- 
vi e occupazionali, come si è det- 
to, è l’agricoltura che mantiene 
e presumibilmente continuerà a 
mantenere un posto centrale, per 
cui è intorno ad essa che si gio- 
cherà in buona parte il futuro di 
questa area. 


La struttura produttiva agricola 
è rappresentata in montagna da 
una massiccia presenza di piccole 
aziende a conduzione familiare, 
spesso con manodopera fornita 
dal solo conduttore, con livelli di 
occupazione aziendali bassi sia 
per le modeste dimensioni che 
per la povertà di risorse ed il tipo 
di ordinamenti produttivi. In ge- 
nere la base aziendale è insuffi- 
ciente a fornire un reddito che 
non necessiti di integrazioni. Que- 
ste ultime solo in casi limitati 
— come si è già detto — proven- 
gono da attività produttive extra- 
agricole presenti in zona. Molto 
spesso necessitano spostamenti a 
lungo raggio per raggiungere po- 
sti di lavoro extragricoli o extra- 
aziendali ed a volte questi sono 
solo di carattere stagionale. 


Dove ciò è possibile — e ciò av- 
viene con particolare frequenza 
nel Mezzogiorno — la ragione per 
cui una miriade di aziende e di 
unità familiari riesce ancora a re- 
sistere su una ristretta e del tutto 
insufficiente base aziendale, risie- 
de probabilmente nel fatto che 
negli anni più recenti ha agito un 
meccanismo di formazione del 
reddito alimentato da un flusso di 
spesa pubblica di carattere so- 
ciale, spesso solo di natura assi- 
stenziale, che ha raggiunto una 
incidenza pari ad almeno il 50% 
del valore aggiunto che si ricava 
dal settore agricolo. 


Sul piano delle strutture si as- 
siste oggi ad un processo di par- 
ziale disattivazione delle aziende 
agricole di montagna, anche di 
quelle più piccole. 


Per queste unità aziendali, nel 
breve-medio periodo, bisogna pen- 
sare ad attivare integrazioni di 
reddito di carattere produttivo, 
puntando alla valorizzazione di 
produzioni locali o di carattere 
strategico e prevedendo anche do- 
si aggiuntive di intervento pubbli- 


co qualora queste siano condizio- 
ne per l'avvio di progetti integrati 
di zona. Solo così queste aziende 
possono costituire la base per av- 
viare un compiuto e orientato pro- 
cesso di restrutturazione della ma- 
glia aziendale, con un progressivo 
e realistico recupero anche del- 
l'abbandono, nell’ambito di un 
processo di lungo periodo, nel cui 
contesto di grande rilievo sono 
l'aspetto manageriale ed il pro- 
blema della introduzione delle in- 
novazioni tecnologiche più ade- 
guate alle caratteristiche di que- 
ste zone. 


Deve essere tuttavia chiaro che 
non ci si può mettere nell'ottica 
che guarda alla montagna come ri- 
sorsa agricola. Rimanendo su un 
piano di cauto realismo si può 
tener conto che in queste zone si 
verificano vantaggi che sono per- 
duti o compromessi in zone di pia- 
nura quali la mancanza di conge- 
stione del territorio, la maggiore 
disponibilità di mano d'opera, la 
presenza di una base di attività 
produttiva — l'agricoltura — che 
può richiedere forme di lavoro 
parziale ad integrazione, e perciò 
flessibilità nell'impegno della ma- 
nodopera. Vi sono però anche fat- 
tori negativi rappresentati dalla 
distanza fisica ed economica dai 
mercati di approvvigionamento e 
di sbocco, dalla carenza del siste- 
ma dei trasporti, dalla mancanza 
di una adeguata disponibilità di 
servizi generici e qualificati. 


Sono queste carenze, tutto som- 
mato, ancora prevalenti sui dati 
positivi, che fanno sì che l'indu- 
strializzazione abbia finora coin- 
volto in maggioranza solo le aree 
più a ridosso della pianura indu- 
strializzata e meglio servita e so- 
no queste carenze, appunto, che 
bisogna superare con interventi 
pubblici di riqualificazione e di 
assetto del territorio, di appronta- 
mento dei necessari servizi civili 
e di appoggio alle varie attività 
produttive (turismo compreso). 


Il mantenimento dell'ambiente 
richiede un intervento in grado di 
fermare il processo di degrado 
territoriale che ormai non mette 
più in pericolo la sola montagna, 
ma è sempre più condizionante 
nel rapporto tra questa e la pia- 
nura e rappresenta un alto coef- 
ficiente di rischio anche per 
quest’ultima. 


Ma l'assetto del territorio ri- 


chiama l'urgenza anche di un altro 
ordine di problemi. L'esodo da 
queste aree non è certamente av- 
venuto solo per motivi economici, 
ma anche a causa della precarietà, 
dell'isolamento, del basso livello 
dello standard di vita sociale. Il 
problema è enorme e, per risol- 
verlo, occorre anzitutto risponde- 
re ad una serie di importanti in- 
terrogativi: che effetti ha avuto in 
queste zone la rottura dell’equili- 
brio tra popolazione e risorse? 
Vi sono le potenzialità per regge- 
re i processi di rinnovamento? 
I rientri dell'emigrazione possono 
costituire degli elementi strategici 
ed apporti di modernizzazione? 
Ci sono ancora spazi per processì 
associativi? La forte quota di 
disoccupazione giovanile istruita 
può essere inserita in processi 
produttivi nuovi, si, ma estrema- 
mente impegnativi? 


Solo nella misura in cui si riu- 
scirà a dare risposta a questi in- 
terrogativi si potrà configurare un 
intervento differenziato e articola- 
to sul territorio montano che esi- 
ge comunque un fortissimo impe- 
gno nel campo della formazione 
professionale e della promozione 
di imprenditorialità qualificata. 


6. Se quanto detto in preceden- 
za configura ed individua i prin- 
cipali problemi economico-sociali 
della montagna, ne discendono ne- 
cessariamente alcune considera- 
zioni conclusive. 


L'ordine di grandezza del pro- 
blema montagna ha dimensioni 
senza dubbio enormi, ma non è 
possibile trascurarlo ulteriormen- 
te. Infatti o si saprà impostare 
uno sviluppo diffuso sul territorio 
e coinvolgere l'insieme delle risor- 
se umane e naturali o si rimarrà 
in un contesto in cui l’approfon- 
dimento degli squilibri compor- 
terà costi economici e sociali non 
più recuperabili, con un degrado 
irreversibile nell'insieme della vi- 
ta associata del Paese. 


L'importante considerazione è 
comunque recuperare in pieno 
l'ottica della programmazione, che 
tra l'altro impegna in manîera de- 
terminante i poteri locali e la par- 
tecipazione democratica delle po- 
polazioni coinvolte Al di fuori di 
quest'ottica è difficile raggiungere 
soluzioni strutturali economica- 
mente valide e socialmente ade- 
guate. 
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La qualità della vita 
nelle zone montane 


Sintesi della relazione presentata dal prof. Giancarlo 


dell'Università Cattolica di Milano 


Affrontare il tema della qualità 
della vita in montagna significa 
anche mettere in luce le proble- 
matiche e le contraddizioni che 
caratterizzano lo sviluppo di una 
società industriale e/o post-indu- 
striale. 


In Italia Ie aree di montagna 
rappresentano circa il 18% della 
popolazione ed il 53% della su- 
perficie territoriale. Tuttavia, no- 
nostante ciò, le aree interne ri 
mangono confinate in una econo- 
mia periferica o meglio costitui- 
scono una società periferica. 


Contraddistinte da una accen- 
tuata caratierizzazione agro-silvo- 
pastorale della loro vita economi- 
ca, nelle zone di montagna è pre- 
sente una sorta di circolo vizioso 
della povertà che condiziona e 
penalizza la qualità della vita. Le 
cause di tale situazione risiedono 
essenzialmente: 


1) nella mancanza di valide 
alternative all'occupazione agri- 
cola; 

2) nella limitata possibilità di 
utilizzazione delle moderne tecno- 
logie per l'eccessivo frazionamen- 
to fondiario, e quindi nella bassa 
produttività del lavoro; 


3) nell'aumento del tasso di 
emigrazione; 

4) nella conseguente diminu- 
zione quantitativa e qualitativa 
della popolazione rurale e nella 
connessa riduzione della capacità 
reddituale complessiva della po- 
polazione residente. 


L'aumento dell'emigrazione e la 
diminuzione della ricchezza pro- 
dotta riducono inoltre la conve- 
nienza economica ad insediare in 
queste aree svantaggiate i servizi 
sociali, e ciò anche per l’esiguo 
gettito fiscale che non risulta es- 
sere sufficiente a finanziare il co- 
sto di tali servizi. 
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La riduzione dei servizi sociali 
non è certo solo quantitativa, ma 
soprattutto qualitativa: l’organiz- 
zazione scolastica risulta di gran 
lunga inferiore a quella delle aree 
urbane ed il basso livello forma- 
tivo che ne consegue tende quindi 
ad autoperpetuarsi non consenten- 
do ai giovani l’accesso agli impie- 
ghi più ambiti e redditizi. 

Si è quindi in presenza di una 
sorta di nuovo ghetto, quello ru- 
rale-montano, caratterizzato da 
una popolazione particolarmente 
invecchiata, da condizioni edilizie 
ed abitative quasi proibitive, da 
una insufficiente rete di infrastrut- 
ture e servizi socio-sanitari, da 
una condizione, infine, di profon- 
do disagio umano cui si accompa- 
gna spesso un notevole senso di 
solitudine. 


La qualità della vita in monta- 
gna assume quindi i connotati di 


Il prof. Giancarlo Mazzocchi 
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un nuovo tipo di povertà che ha 
dimensioni umane, economico-so- 
ciali e culturali. 


Di fronte a siffatta situazione di 
emarginazione la collettività non 
può rimanere inerte; ché anzi, la 
consapevolezza del fenomeno de- 
ve incentivare la ricerca di solu- 
zioni atte a salvaguardare il patri- 
monio ecologico della montagna 
(arrestando il processo di degra- 
do idro-geologico), a tutelarne il 
paesaggio (senza alterare l’cquili- 
brio tra vecchi e nuovi insedia- 
menti), a rilanciare lo sviluppo 
economico di queste aree margina- 
li attraverso un adeguato sostegno 
alle attività imprenditoriali locali. 


In quest'ottica, è pienamente da 
condividere, ai fini di una nuova 
politica per la montagna, la con- 
vinzione che sia meglio operare 
su una popolazione ancora resi- 
dente e non ancora emigrata (ne- 


gli ultimi anni il tasso di emigra- 
zione è diminuito soprattutto per 
le difficoltà di accesso al mercato 
del lavoro urbano), piuttosto che 
tentare di provocare flussi immi- 
grativi di ritorno. 


L'analisi dei meccanismi evolu- 
tivi che hanno portato all’attuale 
degrado delle aree interne sugge- 
risce che la soluzione della que- 
stione dello sviluppo di tali arce 
deve partire dal miglioramento 
della qualità della vita in esse, 
spezzando quello che in preceden- 
za sì è definito il circolo vizioso 
della povertà. 


A tal fine l'insieme delle strate- 
gie possibili sembra polarizzarsi 
attorno ad alcune direttrici: 


— Gli adulti ed i giovani delle 
aree rurali sono nella sostanza il 
prodotto di un sistema educativo 
che per le sue deficienze ha stori- 
camente svantaggiato gli abitanti 
delle aree rurali. 

Occorre dunque attuare un nuo- 
vo processo formativo che si pro- 
ponga, da un lato, lo sviluppo nel- 
la popolazione della volontà d'ini- 


ziativa, della attitudine ad assu- 
mere responsabilità dello spirito 
d'impresa; dall'altro, l’adattamen- 
to della mano d'opera alle nuove 
attività economiche attraverso il 
miglioramento delle tecnologie 
impiegate e della gestione. 


— Le aree rurali in declino so- 
no sempre più tributarie verso 
l'esterno dei servizi richiesti dal 
generale miglioramento delle con- 
dizioni di vita. È necessario per- 
ciò promuovere il riequilibrio sul 
territorio dei servizi sociali (assi- 
stenza sanitaria, servizi scolastici, 
occasioni di svago culturale, ener- 
gia elettrica, telefono, acqua pota- 
bile, trasporti) attraverso un in- 
tenso sforzo di aggregazione fun- 
zionale delle strutture che produ- 
cono servizi per le singole comu- 
nità rurali in unità aventi una più 
ampia base territoriale. 

— Senza lasciarsi ossessionare 
dall'idea che lo sviluppo econo- 
mico sia un insaziabile divoratore 
di suolo agricolo, occorre punta- 
re ad una diversificazione delle at- 
tività produttive, ad una maggiore 
diffusione dell’industrializzazione, 
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ad uno sviluppo dell'artigianato e 
del turismo. 


Per quanto riguarda in partico- 
lare l'agriturismo, il suo sviluppo 
deve basarsi sulla parità dei va- 
lori da attribuire ai contenuti cul. 
turali sia urbani che rurali, non- 
ché sul reciproco riconoscimento 
della propria cultura da entram- 
be le parti, contribuendo inoltre 
a valorizzare l'ambiente ed il pae- 
saggio e ad arrecare maggiori be- 
nefici alla popolazione locale. 


La diversificazione delle attività 
produttive (unitamente alla poli- 
tica della formazione e dei servizi 
sociali) deve portare ad una nuo- 
va concezione della professione di 
montanaro, ricercando concrete 
possibilità di sviluppo anche per 
le situazioni più difficili. 

Al riguardo potrebbe essere in- 
teressante valutare un'ultima ipo- 
tesi: in quale misura e in quali 
condizioni la tradizionale attività 
agricola e quanto resta di essa 
possa essere trasformata nell'in- 
dustria della conservazione delle 
risorse naturali. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/546.571 
AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 
BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - Tel. 0471/38.101 
CORTINA D'AMPEZZO - Presso Comunità montana Valle del Boite - Via Marconi, 3/A 


tel. 0436/60.668 


UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22,804 
BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - Via Um- 


berto | - tel. 0583/88.346 


FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 


PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel, 0874/95.703 

NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 
FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
POTENZA - Piazza 18 Agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi - tel. 0961/42.539 

PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 
CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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Risorse della montagna 


Sintesi della relazione presentata dal prof. Rodolfo GUZZI 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche 


Una corretta e proficua analisi 
del problema delle risorse della 
montagna (e soprattutto del loro 
recupero) va svolta non solo te- 
nendo conto delle peculiarità del 
territorio ma anche delle prospet- 
tive di utilizzo energetico che lo- 
calmente sono possibili. In questa 
ottica, caratterizzata dall’abbina- 
mento dei due parametri territo- 
rio-energia, la raccolta prelimina- 
re dei dati analitici, distinti per 
settore, deve innanzi tutto servire 
a separare, ai fini di una diversa 
trattazione, gli elementi ricorrenti 
— statisticamente significativi — 
da quelli che tali non sono e che 
abbisognano quindi di un esame 
caso per caso. Il primo settore di 
analisi concerne la struttura de- 
mografica e insediativa, che costi- 
tuisce un presupposto fondamen- 
tale per la ricerca e la definizione 
delle potenzialità esistenti. Gli al- 
ivi settori ai quali può utilmente 
farsi riferimento, sono costituiti: 
dall’agricoltura e dalla pastorizia; 
dall'industria, che andrebbe incen- 
tivata soprattutto ai fini di un mi- 
gliore e più moderno sviluppo del- 
le attività agricole; dal turismo, la 
cui valorizzazione non dovrebbe 
mai prescindere dall'esigenza di 
salvaguardare l’ambiente e il pa- 
trimonio ecologico; dai trasporti, 
essenziali per evitare l'isolamento 
della montagna dal restante terri- 
torio nazionale. 


Una pianificazione globale ne- 
cessita oltre che di risorse finan- 
ziarie anche di adeguati apporti 
energetici. Quest'ultima esigenza 
va assicurata attraverso un piano 
di recupero e di potenziamento 
delle tradizionali centrali idroelet- 
triche, unitamente ad una incenti- 
vazione del settore del solare fo- 
tovoltaico ed eolico. 


Un esame realistico delle risor- 
se esistenti in relazione alle poten- 
zialità di sviluppo produttivo, non 
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può inoltre prescindere da una 
analisi socio-demografica della po- 
polazione residente, oltre che, na- 
turalmente, da una appropriata 
valutazione dell'ambiente territo- 
riale e del suo assetto idrogeolo- 
gico. 


A fronte di queste analisi sta 
l'analisi energetica che visualiz- 
zerà l’uso attuale delle risorse 
energetiche e la loro potenzialità. 


Le finalità saranno individuate 
nella formulazione di un quadro 
di sviluppo economico dell’area 
a medio termine che potenzi le pe- 
culiarità della zona in esame. 


La metodologia dovrà ricavarsi 
sulla base della centralità del ter- 
ritorio in esame ribaltando la lo- 
gica di sviluppo che si è realizzato 
nel nostro Paese, per cui le aree 
montane non possono e non deb- 
bono essere considerate come aree 
residuali rispetto a quelle urbane, 


Il prof. Rodolfo Guzzi 


ma in relazione alla loro impor- 
tanza agricola, forestale ed in re- 
lazione agli interventi di prote- 
zione dell'ambiente e di valorizza- 
zione delle risorse naturali. In tal 
modo il piano si costruirà per 
tappe successive ognuna corri 
spondenie a conclusioni parziali 
in modo da favorire anche la par- 
tecipazione attiva delle popola- 
zioni. La identificazione di fattori 
relativamente meno modificabili 
porrà in essere le basi di con- 
siderazioni che vedano il territo- 
rio individuato come risorsa fini- 
ta in cui si possa individuare un 
filone unitario centrale che possa 
essere elaborato successivamente 
e progressivamente. 


È la proposta di una lettura cri- 
tica della realtà e non una foto- 
grafia di essa che produca un ma- 
teriale tecnico finalizzato e tale 
che riduca al minimo la possibi- 
lità che ci sia confusione tra scel- 


te tecniche e scelte politiche, do- 
vendo l'una discendere dalle al 
tre. La correttezza dell’informa- 
zione sarà assicurata in modo ta- 
le da ricondurre ogni ipotesi ad 
una summa scientifica in cui il ter- 
ritorio e le sue risorse, come già 
detto, siano visti nella loro glo- 
balità. Con ciò intenderemo che 
il territorio sia sede delle risor- 
se produttive, come potenzialità 
espresse e non, e conseguentemen- 
te le indicazioni siano di volta in 
volta congruenti con le vocazioni 
territoriali e con la presenza uma- 
na sul territorio. 


Nel recente passato si è assislito 
da una parte ad uno sfruttamento 
distruttivo di alcune risorse ter- 
ritoriali e dall'altra ad una totale 
rinuncia alle utilizzazioni di altre 
risorse ignorate in nome di un 
funzionamento complessivo del 
sistema economico che si regge 
sul confronto tra aree forti e aree 
deboli. Ciò deve essere superato 
attraverso il riequilibrio delle ri- 
sorse. 


In conclusione un piano di svi- 
luppo economico sociale che ten- 
da ad essere tale deve partire dal- 
la conoscenza della realtà della zo- 
na, tenendo conto dei piani di bo- 
nifica, dei piani di assetto idro- 


geologico e degli strumenti urba- 
nistici esistenti a livello comuna- 
le prevedendo le concrete possi- 
bilità di sviluppo nei vari settori 
economici, produttivi, sociali e dei 
servizi così come recita la legge 
istitutiva delle Comunità monta- 
ne indicando il tipo, la localizza- 
zione ed il prevedibile costo degli 
investimenti atti a valorizzare ri- 
sorse attuali e potenziali della 
zona. La misura degli incentivi a 
favore degli operatori pubblici e 
privati sarà commisurata alle ne- 
cessità e ai sensi delle disposizio- 
ni regionali e nazionali. 


Il piano dovrà essere articolato 
nei settori previsti dalla legge qua- 
li quelli: economici, produttivi, so- 
ciali e dei servizi. Per le parti af- 
ferenti alle disposizioni legislative 
nazionali e regionali il piano deve 
prevedere le indicazioni di prio- 
rità. Sia ben chiaro che un piano 
di sviluppo economico e sociale 
non si sostituisce ai progetti pre- 
disposti dagli enti territoriali Con- 
sorzi di Bonifica, Ispettorato Agra- 
rio, Ispettorato Forestale, Genio 
Civile né ai piani predisposti da- 
gli enti locali ma introdurrà quel 
concetto di programmazione inte- 
grata, più volte richiamato, che è 
alla base dello sviluppo economi- 
co sociale. 


LE RIVISTE DELLE AUTONOMIE LOCALI 


Occorre uscire da un modello 
di sviluppo basato sull’equazione: 
sviluppo economico solo in funzio- 
ne di un incremento sempre più 
crescente di risorse. 


Bisogna invece partire dalle ri- 
sorse ponendo bene in vista il lo- 
ro carattere di finitezza. 


Il confronto tra aree montane 
e aree di fondovalle pone ben in 
evidenza questo fenomeno. Le aree 
montane sono poste comunque ai 
margini dello sviluppo poiché con 
risorse ridotte, mentre le aree di 
fondovalle con maggiori risorse 
tendono ancora a proporre quei 
flussi economici e sociali che tan- 
ti squilibri hanno portato. 


Un bilancio territoriale richiede 
quindi un orientamento ed una 
qualificazione delle scelte di poli- 
tica economica che modifichino 
l’attuale sistema di sviluppo a van- 
taggio di un riequilibrio territo- 
riale. 


Le risorse della montagna van- 
no riviste alla luce delle suddette 
considerazioni affrontando i nodi 
di fondo di uno sviluppo che ha 
teso a valorizzare le aree già forti 
a scapito di quelle meno forti, 
come le aree montane attual- 


mente sono. 
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Il dibattito in aula 


Giovedì 8 dicembre - Pomeriggio 


Dott. ALFONSO ALESSANDRINI 


Direttore generale Economia montana 
e Foreste 


Sottolinea preliminarmente l'erronci- 
tà dell’artificiosa distinzione tra cco- 
nomia ed ecologia soprattutto quando 
si verte sul tema oggetto del Conve- 
gno. Se così non fosse, si dovrebbe pa- 
radossalmente concludere che poiché 
il patrimonio forestale rende economi- 
camente poco, esso andrebbe perciò 
stesso classificato come un male ne 
cessario. La foresta è invece un valore 
naturale insopprimibile e rappresenta 
l'energia biologica necessaria per la 
stessa sopravvivenza della società. Se 
si vuol fare ricorso ad un parallelo si- 
gmificativo, così come le coste segna- 
lano il livello di salubrità del mare e 
del territorio, le foreste rappresentano 
la cartina di tornasole della salute del- 
la montagna. Ovviamente esiste uno 
stretto rapporto di interdipendenza tra 
il mare, la terra ed i rilievi montuosi, 
per cui ogni seria analisi del tema 
non può prescindere da una imposta- 
zione che tenga in evidenza la connes- 
sione esistente. 


Occorre peraltro uscire da una fase 
programmatica o di mere enunciazio- 
ni diagnostiche; è ormai inutile par- 
lare di ecologia, laddove occorrerebbe 
piuttosto garantirla attraverso un co- 
raggioso disegno organico: il « progetto 
ambiente». Sarebbe questo, in defini- 
tiva, un progetto di una nuova civiltà, 
tanto più necessario quanto più si è 
dimostrato che il patrimonio forestale 
e la montagna hanno subìto danni in- 
genti a causa dell’inquinamento e so- 
prattutto di una distorta visione della 
politica economica incentrata solo sul 
disordinato sviluppo del settore indu- 
striale. 


Prof. DUCCIO TABET 


Vice Presidente Commissione 
tecnico-legislativa dell’UNCEM 


Sottolinea preliminarmente che quel- 
lo della montagna è un problema ter- 
ritoriale e che lo sviluppo dell'econo- 
mia montana rimane purtroppo ancor 
oggi inquadrato in una concezione mar- 
ginale e periferica. Un'analisi delle pe- 
culiari problematiche che si intendono 
affrontare dovrebbe necessariamente 
investire i tre comparti dell’economia 
della montagna, dei rapporti tra que- 
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sta ed il resto del territorio nazionale, 
del ruolo delle istituzioni tipiche del- 
la montagna stessa. 


Quanto all'agricoltura montana, po- 
ne in risalto soprattutto le connessioni 
tra ambiente e agriturismo onde per- 
seguire quell'economia integrata a cui 
esattamente ha fatto riferimento il 
Ministro Pandolfi, laddove invece sino- 
ra il pur contenuto processo di svi- 
luppo ha comportato un degrado del- 
la montagna e del suo patrimonio eco- 
logico, ambientale e zoologico. Da que- 
sto punto di vista l'impoverimento con- 
seguente ha comportato un appiatti- 
mento delle qualità dei prodotti agri- 
coli e delle razze animali autoctone, 
non solo per le inquinate condizioni 
ambientali ma anche per effetto di 
spregiudicate importazioni dall'estero. 
È evidente invece che lo standard qua- 
litativo dovrebbe essere adeguatamen- 
te incentivato e protetto anche al fine 
di ricquilibrare il deficit agroalimen- 
tare e di assicurare una certa competi- 
tività sul piano internazionale. 


Rilevato poi come nel campo dello 
sviluppo economico della montagna 
non sia stala portata avanti nessuna 
seria attività di ricerca e di sperimen- 
tazione, auspica la realizzazione di 
nuove e più razionali forme associa- 
tive e consortili che consentano di 
raggiungere più agevolmente concreti 
risultati. 


Relativamente al problema dell’as- 
setto idrogeologico, ritiene indispensa- 
bile una politica idonca ad evitare gli 
ingenti danni che ogni anno sopporta 
la montagna, e, con cessa, l'intero ter- 
ritorio nazionale e quindi la società. 


Infine, quanto al problema istituzio- 
male, precisato che le Comunità mon- 
tane possono considerarsi enti locali 
con caratteristiche del tutto peculiari 
proprio perché investite di una spe- 
cifica competenza territoriale, conside- 
ra necessario che l'UNCEM sia posta 
in grado di svolgere un ruolo più ri- 
spondente alle esigenze delle Comu- 
nità stesse, soprattutto in relazione al- 
l'opportunità di elaborare sin d'ora una 
precisa proposta da discutere in occa- 
sione del prossimo Congresso nazio- 


nale. 


SERGIO TORSANI 
Presidente Associazione Nazionale 
delle Aziende Forestali regionali 


Nel portare il saluto della sua Asso- 


ciazione, che rappresenta le aziende 
forestali operanti a livello regionale, 
afferma anzitutto che nel nostro paese 
la questione forestale è stata spesso 
trascurata e relegata ad una funzione 
ecologica intesa in modo assolutamen- 
te statico. È necessario invece amplia- 
re la prospeitiva e tener presente il 
contributo che le foreste possono ar- 
recare alla ripresa economica ed alla 
diffusione di un nuovo modello di 
sviluppo della montagna. 


Dopo aver ricordato che dal 1947 al 
1979 la produzione del legno è dimi- 
nuita da 15 milioni di mc. a 6 milioni 
di mc. e che l’Italia importa 31 mi- 
lioni di mc. di legname per un impor- 
to di 3.500 miliardi, osserva che, alla 
luce di questi dati, un adeguato pro- 
gramma di forestazione, per il quale 
è fondamentale il ruolo dell'ente pub- 
blico, potrebbe consentire di sfruttare 
le consistenti potenzialità del patrimo- 
nio forestale italiano e contenere sen- 
sibilmente l'attuale dipendenza dal- 
l'estero. 


Va anche considerato che una diffusa 
forestazione implica positivi effetti 
sotto il profilo occupazionale ed arreca 
inoltre notevoli benefici indotti, come 
ad esempio la salvaguardia del territo- 
rio montano. Ai riguardo un impor- 
tante ruolo può essere svolto dalle 
aziende regionali le quali rappresenta- 
no enti operativi per la gestione dei 
demani regionali, mentre i compiti di 
pianificazione spettano agli enti terri- 
toriali. Da parte di queste aziende vi 
è una forte volontà di collaborazione 
con le Comunità montane allo scopo 
di evitare doppioni e conflittualità a li- 
vello istituzionale, superare situazioni 
frammentarie e dispersive, adeguare le 
strutture, improntandole a criteri di 
efficienza e di economicità. Particolar- 
mente opportuno è altresì potenziare 
il rapporto di collaborazione, del re- 
sto già avviato, con il Corpo Forestale 
dello Stato, nel quadro di un modello 
caratterizzato dal ruolo programmato- 
rio degli enti rappresentativi, come le 
Comunità montane e dalla funzione 
tecnico-gestionale delle aziende fore- 
stali che dovrebbero essere istituite 
da tutte le Regioni. 


Sen. TARCISIO SALVATERRA 


Parlando a nome della D.C., che ha 
sempre guardato con spiccata sensibi- 
lità ai problemi della montagna, mani- 
festa il più vivo apprezzamento per lo 


svolgimento di questa 3* Assemblea del- 
l’UNCEM il cui tema risulta particolar- 
mente impegnativo e stimolante, giac- 
ché comprende l’economia, le istituzio- 
ni e la qualità della vita in montagna, 
in un momento peraltro caratterizzato 
dalla difficile congiuntura del Paese. 
In questo quadro è necessaria più che 
mai non già una difesa corporativa, ma 
una lungimirante azione di sviluppo 
delle zone montane nelle quali vanno 
create condizioni di vita economica c 
sociale comparabili con il restante ter- 
ritorio nazionale. Non bisogna infatti 
dimenticare che nell'ambito del pro- 
cesso di industrializzazione vissuto dal 
Paese, la montagna è stata fortemente 
penalizzata e ne sono stati sacrificati 
i valori in un modo spesso disumaniz- 
zante e con pesanti conseguenze a cui 
si è cercato di ovviare in questi ultimi 
anni con le diverse leggi di cui si è 
resa promotrice la D.C. insieme ad al. 
tre forze politiche, con l'obiettivo del 
recupero socio economico e della pro- 
mozione dello sviluppo delle aree di 
montagna. 


Di fronte al persistere degli squilibri 
è necessario oggi proseguire nella poli- 
tica a favore della montagna, valoriz- 
zando in pieno le sue potenzialità eco- 
nomiche che peraltro non hanno ca- 
rattere parassitario ma possono effli- 
cacemente risultare competitive sul 
mercato. In questa prospettiva, fonda- 
mentale è il ruolo dell’agricoltura, an- 
che in funzione della salvaguardia am- 
bientale, dell'artigianato e del turismo, 
comparto quest’ultimo per il quale si 
impone una razionale pianificazione ca- 
pace di evitare i gravi danni derivati 
dal gigantismo e dalle forme di colo- 
nizzazione che hanno gravemente alte- 
rato l'equilibrio ecologico della mon- 
tagna. È necessario dunque tutelare 
i grandi valori naturalistici e la quali- 
ià della vita, anche attraverso l'auto- 
controllo sul terreno dei consumi che 
non vanno intesi come dissipazione. 


Rinnova infine il più caloroso saluto 
agli amministratori dei Comuni e del- 
le Comunità montane, i quali, attra- 
verso il loro appassionato e tenace im- 
pegno, hanno onorato ed onovano la 
terra di montagna. 


GIANNI GUAINI 


Comunità montana Val Camonica 


Sarebbe una illusione pensare di ri- 
solvere da soli i problemi della mon- 
tagna; essi, invece, nichiedono la par- 
tecipazione di tutta la società civile 
italiana. In particolare, occorre com- 
piere un significativo sforzo di inve- 
stimento nei territori montani, non col- 
locato quindi sul piano assistenziale, 
ma diretto allo sviluppo integrato di 
tali territori. Si deve perciò invertire 
la tendenza in atto, che trascura le 


esigenze delle zone montane, c chiedere 
con forza una disaggregazione per aree 
degli investimenti nell'ottica del rie- 
quilibrio. Inoltre occorre pretendere 
dallo Stato e dalle Regioni la necessa- 
ria puntualità negli adempimenti oc- 
correnti ad utilizzare i fondi posti a 
disposizione dal FEOGA e dal Fondo 
sociale europeo. 


In un certo senso, operando in tal 
modo, la società italiana non farà che 
restituire alla montagna quanto que- 
sta ha dato, in termini di risorse uma- 
ne e di giovani, allo sviluppo delle arce 
urbane e della grande industria. 


UGO GIARLETTA 
Presidente ANASCOM 


Porta il saluto dell'Associazione na- 
zionale dei Segretari delle Comunità 
montane, che è convinta del fatto che 
la difesa della montagna richieda una 
ferma e costante azione sia sul piano 
istituzionale che economico. 


Auspica quindi che dal dibattito in 
corso emergano contributi tali da fa- 
vorire conclusioni positive, che diano 
chiari indirizzi all'azione che gli organi 
dell’UNCEM dovranno svolgere verso 
il Parlamento e il Governo. Deve esse- 
re chiaro, comunque, che non bastano 
interventi episodici o di emergenza, ma 
che occorre una idonea strategia di più 
lungo termine, sostenuta da misure 
economiche non simboliche. 


Dopo aver sottolineato la necessità 
di addivenire finalmente alla tanto at- 
tesa riforma degli ordinamenti locali, 
ribadisce la fondamentale fiducia che 
si deve riporre anzitutto nell'uomo an- 
che per lo sviluppo delle zone della 
montagna ed assicura che le Comunità 
montane potranno contare sulla colla- 
borazione dei segretari rappresentati 
dalla sua Associazione. 


Sen. ANGELO ZICCARDI 


Lega Nazionale 
Autonomie e Poteri locali 


Porta anzitutto il saluto della Lega 
nazionale delle Autonomie e dei Poteri 
locali, che conferma il suo apprezza- 
mento per il ruolo e le iniziative svol. 
te dall'UNCEM. 


Si sofferma quindì sul problema del- 
l'occupazione, ponendone in evidenza 
le caratteristiche qualitativamente nuo- 
ve dal momento in cui, dopo un ven- 
tennio, è pressoché cessata quella for- 
ma ordinaria di occupazione nelle aree 
montane, collinari ed interne, rappre- 
sentata dall’'emigrazione. 


L'emigrazione ha costituito un fatto- 


re strutturale necessario per l'urbaniz- 
zazione tumultuosa e per la grande in- 
dustrializzazione degli anni passati; in 
questo modo essa ha rappresentato un 
fattore di equilibrio, così come lo è 
stato la spesa previdenziale, che peral- 
tro si va anch’essa esaurendo. 


Ora che questi due fattori sono ve- 
nuti meno c'è il rischio che le esigenze 
delle zone montane ed interne, soprat- 
tutto quelle occupazionali, vengano tra- 
scurate per altre condizioni struttu- 
rali, e cioè per la presunta necessità 
di provvedere con priorità a problemi 
economico-sociali di più vaste dimen- 
sioni. 

Di fronte a questi rischi occorre una 
azione politica più incisiva e più arti- 
colata. Perciò la Lega delle Autonomie 
sta organizzando il movimento dei pic- 
coli Comuni e costituirà una Consulta 
nazionale dei Comuni minori, che non 
si vuole contrapporre all’UNCEM, tut- 
t'altro, desiderando anzi collaborare 
con essa per portare avanti una indi- 
spensabile politica nazionale di svi- 
luppo e di occupazione. Questa politica 
dovrà far perno, anzitutto, sui neces- 
sari provvedimenti legislativi per la 
difesa del suolo e del piano agricolo 
alimentare, il cui successo non può pre- 
scindere dal massimo coinvolgimento 
delle zone montane ed interne. 


Propone allora un'azione coordinata 
per trattare con il Governo, il Parla- 
mento e le forze politiche dei temi spe- 
cifici dell'occupazione e dello sviluppo 
dei territori montani ed interni, coin- 
volgendo in questo discorso anche le 
forze sindacali ed imprenditoriali allo 
scopo di arrivare a provvedimenti non 
penalizzanti per nessuno, ma, per quan- 
to possibile, di comune interesse e sod- 
disfazione. 


LIVIO BARNABO' 
CENSIS 


Osserva anzitutto che l'economia di 
montagna si è avvalsa, nel suo indubi- 
tabile progresso, di due fattori dì for- 
za, rappresentati dall'intreccio di di- 
verse attività economiche (agricoltura, 
artigianato, turismo) e da una base 
culturale pronta a recepire gli impulsi 
dello sviluppo. In particolare, la pic- 
cola e media industria ha trovato favo- 
revoli condizioni in un vasto humus 
di attività artigiane, nella molteplicità 
delle tecnologie impiegate e nella di- 
sponibilità di mano d'opera non ad 
alto costo. 


Spostando l'analisi sul piano istitu- 
zionale, è innegabile che le Comunità 
montane abbiano assolto il ruolo loro 
proprio all’interno della collettività am- 
ministrata; ciò, del resto, è confermato 
da una ricerca cffettuata dal CENSIS 


1/27 


che ha dimostrato come dal campione 
preso in esame emerga ancor oggi la 
validità dell'impianto delle Comunità 
montane stesse che, tuttavia, andreb- 
bero forse opportunamente ridisegnate 
per quanio concerne le funzioni. Rima- 
ne peraltro una certa carenza culfurale 
per ciò che concerne la potenziale col- 
laborazione dei Comuni, così come le 
strutture delle Comunità montane ap- 
paiono attualmente deboli in riferi 
mento ai compiti istituzionali. 


Affermata poi l'esigenza di creare 
condizioni ceconomico-sociali non pe- 
nalizzanti rispetto alle aree urbane, ri- 
tiene necessario superare la vecchia c 
distorta logica dell'intervento genera- 
lizzato «a pioggia», dovendosi invece 
più razionalmente ricercare un'azione 
di sostegno finalizzata a specifici pro- 
getti. 


Prof. FRANCA SINATTI D'AMICO 


Rilevata preliminarmente l'attualità 
del tema in discussione, ritiene oppor- 
tuno, peraltro, precisare che la cor- 
rente logica andrebbe rovesciata, nel 
senso che occorrerebbe una imposta 
zione più moderna e razionale che pren- 
da atto, innanzitutto, che la crisi eco- 
nomica investe il paese e non è ceria- 
mente limitata alla montagna e che 
veda questa aprirsi verso la realtà ur- 
bana. Dalla montagna, sano polmone 
ecologico, si può cominciare ad ipotiz- 
zare un modello diverso di sviluppo 
economico-sociale che abbia anche co- 
me effetto la rottura dell’isolamento 
fisico, ma anche culturale, cui sembra 
confinata. 


Conclude quindi sottolineando la ne- 
cessità di valorizzare il settore dell’ali- 
mentazione, di promuovere forme di 
insediamenti terapeutici, di rilanciare 
il problema culturale con una più ac- 
centuata difesa del patrimonio storico- 
ambientale dei territori montani. 


Prof. GIUSEPPE VECELLIO 


Presidente della Comunità montana 
del Cadore 


Precisa che il suo intervento verterà 
sul tema della qualità della vita nel 
Cadore, di cui illustra brevemente le 
condizioni — certo privilegiate rispetto 
ad altre zone di montagna — economi- 
che, turistiche ed industriali. 


Considera poi estremamente positivo 
l'avvio del «progetto montagna» elabo- 
rato dalla Regione Veneto, e pone in 
evidenza la necessità che allo sviluppo 
economico si accompagni il progresso 
civile e culturale attraverso una ade- 
guata azione di difesa dci valori delle 
Comunità montane e la tutela del pa- 
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trimonio di storia e di tradizioni tipi- 
che della montagna. La qualità della 
vita esige soprattutto la difesa di una 
cultura non in:portata ma autentica, la 
tutela della vita ecologica nella giusta 
contemperazione dell’esigenza di svi- 
luppo turistico al quale va il merito 
di avere permesso un livello di vita su- 
periore. 


La Comunità montana del Cadore 
persegue positivamente questi obiettivi 
a beneficio della popolazione residente, 
senza dimenticare peraltro il necessa- 
rio sostegno morale ed umano agli 
emigranti ai quali fa giungere Ia voce 
della terra natia attraverso un apposito 
giornale. 


Dott. ROMOLO FIORONI 


Rappresentante dell'Associazione 
Nazionale dei Consorzi di Bonifica 


Porta innanzitutto ìl saluto dell'asso- 
ciazione c formula i migliori auguri 
per il successo del convegno. Si soffer- 
ma quindi a delineare le peculiari ca- 
ratteristiche delle condizioni economi- 
co-sociali dell'Appennino romagnolo nel 
quale sì è registrato un notevole mi- 
glioramento dell'agricoltura e del li- 
vello qualitativo della vita, unitamente 
ad una diminuzione dell'emigrazione. 
Questi successi sono stati conseguiti 
grazie soprattutto all'azione dei Con- 
sorzi di Bonifica, la cui attività è fon- 
damentale per lo sviluppo e la ricerca 
di migliori condizioni economiche. Per 
tali considerazioni non possono condi- 
vidersi le opinioni di chi vorrebbe pro- 
cedere ad una loro soppressione, lad- 
dove invece sarebbe se del caso oppor- 
tuna una razionalizzazione dei compren- 
sori consortili che dovrebbero coinci- 
dere con ì bacini imbriferi. 


GIORGIO SIRGI 


Presidente Delegazione regionale 
Emilia-Romagna 


Rileva anzitutto che nell'ultimo ven- 
tennio la situazione della montagna è 
profondamente cambiata ed essa non 
chiede più interventi assistenziali ma 
vuole esserc protagonista dello svilup- 
po economico del Paese, nel quadro di 
una politica orientata a produrre nuo- 
vi posti di lavoro ed a correggere gli 
squilibri strutturali della nostra eco- 
nomia. 


In questa prospettiva è necessario in- 
tervenire in settori alternativi e com- 
plementari rispetto a quelli attualmen- 
te in crisi ed in questo senso la mon- 
tagna offre notevoli possibilità di in- 
tervento, riguardanti la sistemazione 
idro-geologica e la forestazione, l'agri- 
coltura, la realizzazione degli invasi 


idrici, il miglioramento dell'ambiente, 
la costruzione di vie di comunicazione 
di valico, lo sviluppo dell'industria di 
trasformazione dei prodotti, la diffusio- 
ne dell'artigianato e del turismo. Si 
tratta di scelte ormai ineludibili che 
possono dar luogo a forti attività pro- 
duttive e verso le quali si potrebbe 
convogliare, attraverso idonei mecca- 
nismi di mobilità, una parte della for- 
za lavoro dei settori oggi in crisi. 


In questo contesto particolarmente 
importante è il ruolo delle Comunità 
montane le quali possono predisporre 
piani di sviluppo, dando priorità ai pro- 
getti che sappiano conciliare gli inte- 
ressi specifici della montagna con gli 
interessi generali del Paese. A tal fine 
sono indispensabili misure legislative 
riguardanti la difesa del suolo, la nor- 
mativa quadro per i parchi naturali, il 
rifinanziamento dell'articolo 15 della 
legge n. 984 del 1977, il miglioramento 
della legge n. 440 sulle terre incolte, la 
predisposizione del piano agro-alimen- 
tare, che può consentire il superamen- 
to del deficit con l'estero. Occorre poi 
che l'UNCEM svolga una più incisiva 
azione volta alla tutela degli interessi 
dei piccoli Comuni i quali, proprio 
perché non trovano una adeguata rap- 
presentatività, vengono  sistematica- 
mente penalizzati per quanto riguar- 
da il regime finanziario, gli investi. 
menti, lo status degli amministratori, 
chiamati, nel caso dei Comuni più pic- 
coli, ad un compito ancor più gravoso. 
È necessario altresì sollecitare la rifor- 
ma delle autonomie locali nel cui con- 
testo vanno precisate le funzioni e le 
prospettive delle Comunità montane. 


Fa infine presente che, con un appo- 
sito disegno di legge, le Comunità mon- 
tane dell'Emilia verranno a costituire 
assemblee per la programmazione re- 
gionale ed associazioni volontarie per 
la gestione dei servizi intercomunali. 
Ricorda altresì l'importante funzione 
svolta dalle cooperative forestali della 
Regione non soltanto nei settori della 
difesa del suolo e della forestazione ma 
anche in altri campi. 


Venerdì 9 dicembre - Mattino 


On. NEDO BARZANTI 


Delegato nazionale del P.C.I. 
per i problemi della montagna 


Nel portare all'Assemblea il saluto 
dell'Ufficio montagna del P.C.I., affer- 
ma anzitutto che sono ormai ineludi- 
bili risposte concrete ai problemi del- 
la montagna e che è perciò indispen- 
sabile affrontare alcuni nodi essenziali, 
il primo dei quali è rappresentato dal 


rapporto Ira crisi economica del Paese 
e situazione delle zone interne e mon- 
tane. Occorre infatti essere consapevoli 
del fallimento del modello di sviluppo 
caratterizzato dalla concentrazione in 
aree ristrette e rendersi conto, conse- 
guentemente, che è in atto una inver- 
sione di tendenza la quale può aprire 
nuove prospettive di sviluppo per le 
zone montane ed interne, consentendo 
la piena valorizzazione delle loro po- 
tenzialità. Al riguardo è necessario 
peraltro fare attenzione a non soprav- 
valutare alcuni segnali positivi, come 
ad esempio la maggiore tenuta demo- 
grafica delle zone montane, giacché la 
situazione complessiva rimane preoc- 
cupante e non può quindi alimentare 
soverchie illusioni. Lo dimostrano i 
dati drammatici relativi alla forte con- 
trazione delle aziende, all'aumento dei 
terreni inutilizzati, al diffuso dissesto 
idrogeologico cd al degrado forestale. 


In questa situazione giudica con scet- 
ticismo le considerazioni del Ministro 
Pandolfi circa una prospettiva di ri- 
presa dell'agricoltura e delle zone mon- 
tane a partire dal 1984, giacché, da par- 
te del Governo, manca una strategia di 
sviluppo capace di precostituire le con- 
dizioni per il rilancio della montagna. 
La legge finanziaria all'esame del Par- 
lamento, nel quadro di una manovra 
che colpisce duramente talune fasce di 
reddito e non incentiva certo gli inve- 
stimenti, riduce nella sostanza le risor- 
se destinate agli Enti locali ed alle 
Comunità montane, prevedendo altresì 
pesanti tagli di spesa per il comparto 
agricolo-forestale sulla cui situazione 
pesa poi in modo allarmante l’attuale 
crisi della Comunità Europea. 


Va ‘anche detto che le Comunità 
montane hanno fatto sforzi rilevanti 
per un nuovo sviluppo, caratterizzato 
dalla integrazione e dalla economicità, 
manifestando una forte capacità pro- 
positiva e progettuale. Basti pensare 
alla riconversione riproduttiva attuata, 
con il concorso delle diverse compo- 
nenti interessate dalla Comunità mon- 
tana del Monte Amiata, dopo la crisi 
del settore minerario. L'impegno delle 
Comunità montane non ha trovato ri- 
scontro però nell'azione del governo, 
caratterizzata da sensibili ritardi nel- 
l'erogazione dei finanziamenti e da per- 
sistenti inadempienze che rischiano di 
vanificare qualsiasi possibilità di ri- 
presa. 


Si tratta allora di saldare le capacità 
progettuali e programmatorie delle Co- 
munità Montane con gli interventi da 
parte dello Stato, nella consapevolezza 
che è ormai indilazionabile un nuovo 
modello di sviluppo capace di valoriz- 
zare tutte le risorse del Paese c, in 
questo contesto, riscattare dalla mar- 
ginalità le zone montane e collinari. 
A tal fine un fondamentale ruolo può 
essere svolto dalle Comunità montane 


e dalla stessa UNCEM, all’interno del- 
la quale il P.C.I. conferma il suo im- 
pegno unitario. 


EMILIO VENDITTO 


Consigliere Comunità montana 
del Titerno 


Dopo aver rilevato che, nel quadro 
della crisi attraversata dal Paese, oc- 
corre affrontare i problemi dell’econo- 
mia montana, tenendo conto delle dif- 
ferenziazioni esistenti nelle diverse 
zone, si riallaccia alla relazione svolta 
dal prof. Fabiani che rappresenta un 
utile punto di partenza per ulteriori 
sviluppi. Al riguardo osserva che nella 
predetta relazione non si afferma che 
la crisi della montagna è superata ma 
si rileva soltanto che il rientro della 
popolazione nelle zone montane è un 
fenomeno conseguente alla diffusa cri- 
si economica che si registra nelle zone 
di pianura. In questo modo si riduce 
il divario tra la situazione della mon- 
tagna e gli altri settori produttivi che 
sono stati finora trainanti. 


Occorre perciò approfittare di que- 
sto momento per accentuare i ritmi di 
sviluppo dell'economia montana e col- 
mare ancora di più il divario, per evi- 
tare che lo squilibrio possa diventare 
irrecuperabile. 


In questa prospettiva, tenendo con- 
to delle diverse possibilità di sviluppo 
che caratterizzano le diverse aree, è 
necessario elaborare programmi di in- 
tervento con la individuazione di pre- 
cise priorità. Lamenta al riguardo che, 
per quanto riguarda la Regione Cam- 
pania, nulla viene fatto su questo ter- 
reno e che, nonostante l'attribuzione 
sulla carta di numerose deleghe, per- 
sistenti inadempienze da parte della 
stessa Regione impediscono in sostanza 
l'affermazione del ruolo delle Comunità 
montane. 


Alle inadempienze delle Regioni si 
aggiungono peraltro quelle delle stesse 
Comunità montane e, perciò, cresce la 
sfiducia verso queste istituzioni e resta 
pregiudicato lo sviluppo delle zone in- 
terne, alcune delle quali hanno note- 
voli vocazioni turistiche. 


Avviandosi alla conclusione, afferma 
che manca una vera ed efficace rap- 
presentanza dei Comuni più piccoli e 
delle Comunità montane e che, in ogni 
caso, occorre trovare un terreno di 
confronto e di incontro con le altre as- 
sociazioni degli enti locali. 


ENRICO GRASSO 


Presidente Comunità montana 
Alta Val Polcevera 


Dopo aver sottolineato l'interesse de- 


stato dal tema scelto in questa Assem- 
blea, dichiara di non sottovalutare 
l'esistenza di carenze e di disfunzioni 
anche nell’ambito delle Comunità mon- 
tane, ma afferma che non si può ne- 
gare che l'UNCEM ha fatto molto in 
questi anni per far valere le esigenze 
di tali Comunità a tutti i livelli isti- 
tuzionali. 


Dopo oltre dieci anni dalla costitu- 
zione delle Comunità montane si sente 
però la mecessità di un rinnovamento 
normativo, soprattutto allo scopo di 
consentire lo sviluppo di quelle attività 
economiche e di difesa ambientale che 
sono il perno della vita produttiva del- 
la montagna. In particolare, è necessa- 
rio che all'economia montana siano 
concessi forti incentivi affinché siano 
sviluppati, tra l'altro, l'artigianato, le 
piccole industrie ed i servizi. 


A proposito del disegno di legge di 
riforma delle autonomie, osserva che 
i compiti delle Comunità montane do- 
vrebbero essere meglio definiti, men- 
tre, riguardo alla legge finanziaria del 
1984, è dell'avviso che si debba svol- 
gere un'azione per fare incrementare 
le risorse ad esse destinate. 


Infine, pone in rilievo come molte 
Regioni siano inadempienti o addirit- 
tura ignorino le Comunità montane. 


FRANCO CARLETTI 


Assessore usi civici Regione Toscana 


Richiamandosi alle conclusioni di un 
seminario di studi tenutosi recente- 
mente a Serravezza, si sofferma sul 
problema dell'utilizzo dei demani col- 
lettivi, sostenendo la necessità di una 
soluzione normativa che ponga final. 
mente termine ad una situazione di 
stallo. In questo senso occorre, a suo 
avviso, una forte iniziativa dal basso 
c poi a livello regionale e nazionale, 


È comunque indispensabile mante- 
nere la condizione della rinnovabilità 
delle risorse, senza la quale si rischia 
di disperdere un patrimonio impor- 
tante per la vita in montagna, ma an- 
che in città. 


GIACOMO LOMBARDO 


Consigliere della Delegazione UNCEM 
Piemonte 


Qualora non mutino e non vengano 
migliorate le condizioni di vita in mon- 
tagna sarà illusorio pensare ad un ri- 
torno delle popolazioni e a frenarne 
l'esodo, soprattutto dei giovani. 


Di fronte a questa esigenza — che 
significa, tra l'altro, più servizi, scuole, 
strade, ecc. — non crede che l’UNCEM 
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abbia detto o fatto quanto poteva e 
si augura, perciò, che il documento 
conclusivo di questa Assemblca rap- 
presenti un momento di rottura rispet- 
to al passato. In sintesi, a suo avviso, 
l'UNCEM deve chiedere al Governo di 
invertire la tendenza sinora prevalsa 
e di decidersi ad effettuare investi. 
menti in montagna, c cioè in settori 
che ha troppo a lungo trascurato per 
seguire l’indiscriminata chimera del- 
l'industrializzazione. 


Sabato 10 dicembre - Mattino 


LUCIANO PORINO 


Sindaco dî Balme 


Sottolinea che il suo Comune ha una 
popolazione inferiore ai 150 abitanti; 
ciò comporta una particolare conside- 
razione della problematica della mon- 
tagna e soprattutto della qualità della 
vita che non può certo definirsi idil- 
liaca. Il boom degli anni '50 e '60, ol- 
tre ad avere sconvolto l'ambiente € 
provocato il degrado ecologico, ha tro- 
vato impreparato il montanaro che ha 
dovuto subire una sorta di colonizza- 
zione da parte dei cittadini e dei turi- 
sti, frequentatori della montagna nei 
periodi di vacanza. Il montanaro ha 
cioè dovuto adeguarsi ad una vita non 
sua che ha aggravato in modo irrever- 
sibile il degrado ambientale ec la per- 
manenza dello stato di isolamento cui 
è sottoposto. Tale situazione è impu- 
tabile alla responsabilità delle forze 
politiche (nazionali e regionali) che 
non sono state capaci, tra l'altro, di 
dar vita ad una normativa più adegua- 
ta alle esigenze della montagna e della 
popolazione ivi residente. È necessario 
quindi attuare una svolta evolutiva 
per un futuro meno nero, giovandosi 
di più buon senso e di meno burocra- 
zia, giacché è evidente che la monta- 
gna può essere salvata con i fatti c 
non certo con le parole. Informa poi 
l'Assemblea dell'assurda situazione ve- 
nutasi a creare con l’ingiusta soppres- 
sione della scuola elementare del suo 
Comune, per essere appena quattro i 
bambini in età scolare, e ciò in osse- 
quio all'iniqua legge n. 820 del 1971. 
Auspica, in conclusione, che anche su 
questi temi specifici possa emergere 
nel documento finale dell'UNCEM una 
proposta risolutiva. 


ANNIBALE FORMICA 
Sindaco di S. Paolo Albanese 


Dopo aver delineato brevemente la 
particolare situazione del suo Comune, 
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che ha 500 abitanti di origine albanese, 
si sofferma ad illustrare il disagio esi- 
stente tra la popolazione per la man- 
canza di clettrificazione di interi nu- 
clei rurali c per l'insufficienza dei ser- 
vizi idrici, nonostante che sul vicino 
massiccio del Pollino esistano notevoli 
risorse di acqua potabile. L’UNCEM 
dovrebbe quindi farsi carico di questi 
problemi, così come dovrebbe svolge- 
re una concrela azione volta a promuo- 
vere iniziative per una nuova e più 
adeguata legislazione sul Mezzogiorno 
che consenta ai Comuni montani di re- 
cuperare il notevole divario economico- 
sociale rispetto ai centri urbani, Ugual- 
mente sentita è l'esigenza di poter di- 
sporre nel più breve tempo possibile 
di una organica legislazione sui parchi 
nazionali (tra i quali dovrebbe essere 
ricompreso il Pollino). Conclude rile- 
vando che l'economia montana potreb- 
be costituire un notevole fattore di 
sviluppo, nell’ambito dell'economia na- 
zionale, a condizione che ci sia una 
seria presa di coscienza da parte della 
classe politica capace di invertire l’at- 
tuale tendenza immobilistica. 


MARIO TOMASI 
Presidente Delegazione UNCEM Trento 


Delinca innanzitutto le caratteristi- 
che, anche istituzionali, del compren- 
sorio in provincia di Trento, ente pub- 
blico di livello intermedio che ha spe- 
rimentato una consultazione elettorale 
a suffragio diretto. Ritiene poi che la 
legge n. 1102 del 1971, anche se ancora 
valida nel suo impianto generale, sa- 
rebbe meritevole di una riconsidera- 
zione anche ai fini di una più esatta in- 
dividuazione delle zone omogenee in 
relazione agli squilibri all'interno del- 
le zone montane e fra queste ed il 
fondo valle. Lamenta quindi i notevoli 
ritardi nell’elaborazione dei program- 
mi economico-sociali che, se approvati 
ed avviati ad esecuzione, potrebbero 
utilmente svolgere un ruolo propulsivo 
per un riequilibrio del degradato rap- 
porto tra uomo e ambiente. Auspicato 
quindi un nuovo e più incisivo ruolo 
del comprensorio per garantire la sal- 
vaguardia della montagna, conclude 
sottolineando l'esigenza di una rapida 
approvazione della riforma dell'ordina- 
mento delle autonomie locali, nonché 
di una revisione normativa della finan- 
za locale. 


Col. ARAMIS ANSALONI 


Direttore Meteo-Mont ; 
Comando IV Corpo Armata Alpino 


Illustra il funzionamento del servizio 
Meteo-Mont che fornisce informazioni, 
in stretta collaborazione con le Regio- 
ni interessate, sull'ambiente alpino ed 


appenninico. Queste informazioni, sulla 
situazione meteorologica e sullo stato 
di innevamento, vengono raccolte ed 
elaborate da personale appositamente 
specializzato ed adempiono ad una im- 
portante funzione preventiva soprattut- 
to di fronte al pericolo delle valanghe. 


Il servizio si articola in dieci settori 
(sei sulle Alpi ec quatiro sugli Appen- 
nini, questi ultimi funzionanti tramite 
il Corpo Forestale dello Stato) in mo- 
do da costituire una grossa rete di rile- 
vazione comprendente l'arco alpino e 
la dorsale appenninica fino a Campo- 
basso. È in previsione, però, una esten- 
sione del servizio fino alla Calabria. 


Spiega quindi come viene realizzata 
e come funziona una stazione nevome- 
trica, le cui rilevazioni, giornaliere e 
settimanali, vengono poi trasmesse ad 
un centro dati nei singoli settori per 
essere poi comunicate al centro Meteo 
di Milano Linate. I dati raccolti sono 
qui elaborati, con l'ausilio di altri con- 
tributi, al fine di emettere un bollettino 
Meteo-Mont, articolato per i dieci set- 
tori, che ha validità fino a 60 ore. Sulla 
base di tale bollettino viene poi com- 
pilato presso î centri del servizio un 
bollettino più dettagliato di settore, 
che è rivolto agli utilizzatori. 


Il servizio Meteo è inoltre attualmen- 
te impegnato nello studio e nella rea- 
lizzazione di una nuova Carta delle va- 
langhe, attraverso un lavoro che com- 
porta ricerche di archivio, ricognizioni 
sul posto, ricostruzioni storiche e rile- 
vazionì fotografiche ed aeree. Attraver- 
so queste carte si tende, in particolare, 
ad indicare le zone di espansione delle 
valanghe e a prevederne il pericolo di 
cadute. 


Il servizio sta altresì mettendo a 
punto mezzi per il distacco artificiale 
delle valanghe. Dopo talune esperienze 
basate sull’ulilizzo di esplosivi lanciati 
da elicotteri, rivelatesi inidonee, si è 
approntato un nuovo sistema — dopo 
una apposita ricerca — che è già stato 
sperimentato e che entrerà in funzione 
proprio nell'inverno 1983-'84. 


MARIO DE NARD 


Presidente Delegazione regionale 
UNCEM del Veneto 


Riservandosi di far pervenire una 
memoria scritta sul merito dei proble- 
mi discussi dall'Assemblea, ricorda che 
la Regione Trentino Alto Adige è sta- 
ta la prima ad elaborare un progetto 
per la montagna nel cui contesto viene 
affidato un ruolo importante alle Co- 
munità montane riunite in conferenza 
permanente. 


Gen. UMBERTO CAPPUZZO 
Capo di Stato Maggiore dell'Esercito 


Recando il saluto dell'Esercito, che 
sente in modo particolarmente vivo i 
problemi del Paese e della montagna 
cui è peraltro legato attraverso l'im- 
portante specialità alpina, alferma che 
in un momento di smarrimento che 
serpeggia nella società civile, la gente 
della montagna conserva valori che 
sono particolarmente cari alle Forze 
Armate e rappresentano il nerbo della 
loro saldezza. L'Esercito beneficia inol- 
tre del potenziale umano tenace e vo- 
litivo che proviene dalla montagna e 
contribuisce alla formazione dei suoi 
ranghi. 

Dopo aver fatto presente che la sua 
famiglia è di origine montanara e che 
quindi, anche personalmente, avverte 
con grande sensibilità i problemi delle 
zone montane e può quindi compren- 
dere le molte preoccupazioni che an- 
gustiano i loro amministratori, ricorda 
il ruolo dell'Esercito per fronteggiare 
le pubbliche calamità e invita quindi a 
guardare con minore diffidenza alle 
servitù militari che per lo meno con- 
tribuiscono alla salvaguardia dell'am- 
biente. 

Esprime infine l'auspicio che le ri- 
chieste formulate da questa 3* Assem- 
blea dell'UNCEM per il rilancio eco- 
nomico delle zone montane possano 
trovare sollecito riscontro e positivi 
sbocchi. 


Avv. FERDINANDO FACCHIANO 
Vice Presidente UNCEM 


Soffermandosi in particolare sull'as- 
sistenza sanitaria nei confronti delle 
popolazioni montane — che costitui- 
sce un aspetto rilevante della qualità 
della vita — ha evidenziato l'esigenza 
di organizzare i distretti sanitari di 
base intesi quali aree operative nci 
cui ambiti le strutture tecnico-funzio- 
nali e gli operatori interessati sono 
chiamati ad assicurare i servizi di base. 
Purtroppo in molte Regioni il distretto 
è ben lungi dal trovare i dovuti ri- 
sconiri. Ciò penalizza ulteriormente i 
Comuni montani già penalizzati in pas- 
sato da indirizzi organizzativi che tra- 
scurarono molte delle loro specifiche 
esigenze a causa di un'ottica disatten- 
ta alle problematiche di interesse; suc- 
cessivamente poi, le gravi carenze 
espresse dal S.S.N., specie a livello di 
programmazione, hanno in genere di- 
satteso l'obiettivo del ricquilibrio dei 
servizi sul territorio, perpetuando quin- 
di le condizioni di disagio pregresse. 

Dopo aver accennato all'esigenza di 
adattare alle realtà territoriali i mo- 
delli di intervento, Facchiano si è sof- 
fermato sull'organizzazione  dell’assi- 
stenza medica di base, di quella infer- 
mieristica, dei servizi di pediatria, di 
ostetricia, di odontoiatria, per richia- 
marsi alle attività di più frequente ri- 
corso ma, parallelamente, anche agli 


interventi che attengono all'igiene men- 
tale, agli handicappati, alla droga, al- 
l'età geriatrica, alla medicina pubblica. 

Rilevata l'esigenza di assicurare mo- 
bilità di personale nell'ambito della ri- 
forma, l'oratore ha accennato agli in- 
terventi necessari per valorizzare le ri- 
sorse sul territorio, nell'intento di age- 
volare la vita, la permanenza e lo svi- 
luppo dell'attività produttiva, con par- 
ticolare riferimento al meridione d'Ita- 
lia ed alle zone terremotate. 


BERNARDO VELLETRI 
Membro Giunta esecutiva UNCEM 


I segnali che ci vengono dalle zone 
interne sono abbastanza allarmanti. 
Il deterioramento della situazione oc- 
cupazionale, le crescenti difficoltà per 
i costi produttivi (dall'attività agricola 
alle piccole e medie industrie di tra- 
sformazione alla ripresa artigianale), 
l'inefficienza dei servizi civili, della sa- 
nità, della casa, della previdenza, ina- 
deguatezze cd emarginazione del siste- 
ma autonomistico, perdita di identità 
e di consenso da parte delle forze po- 
litiche democratiche. 


Conosciamo le cause politiche poste 
alla base di questa situazione, tra l'al- 
tro ben evidenziate nell'introduzione 
del Presidente e nelle relazioni: falli 
mento della pretesa di attuare l'indu- 
strializzazione del Mezzogiorno senza 
un programma e senza tener conto 
delle variazioni delle risorse del terri. 
torio; abbandono e marginalizzazione 
dell'agricoltura la cui impresa, scatu- 
rita per tanta parte dalle lotte per la 
terra e per la bonifica, è tuttora il fat- 
tore della trasformazione delle cam- 
pagne, anche se è costretta ad operare 


senza programmi, a subire i contrac- 
colpi della politica comunitaria, unita- 
mente allo sfruttamento dei fattori più 
forti dell'economia nazionale; disordi- 
nata gestione del territorio, che ha 
prodotto azioni di rapina prima nelle 
fascie costiere, poi nelle zone montane, 
compromettendo in parte le nostre ri- 
sorse le quali, come è emerso dalla 
ricca discussione finale qui svoltasi, 
possono costituire un mercato duratu- 
ro di uno sviluppo serio e programma- 
to dell'agricoltura, dell'artigianato, del 
turismo. 


Velletri ha rilevato come ci si rifiu- 
ta, soprattutto nel Mezzogiorno, di 
aprire un dibattito reale sulle prospet- 
tive di un nuovo sviluppo dopo il fal- 
limento di questi anni, di mutare il si- 
stema delle autonomie in grado di go- 
vernare i processi in atto. Ciò sta ad 
indicare l'intenzione pericolosa di apri- 
re una fase di riflusso, un ritorno a 
sistemi centralistici, 


Questo disegno — a suo parere — 
non può riuscire perché proprio dalle 
municipalità, dalle Comunità montane, 
notiamo che viene una ferma risposta 
positiva di elaborazione e di lotta po- 
litica. 

Su questi punti — ha concluso Vel- 
letri — dovremo riaprire un discorso 
con le Regioni, soprattutto con quelle 
del Sud, alle quali chiediamo trasferi 
menti di risorse e deleghe capaci di 
tradurre le linee di politica economica 
che da questa Assemblea sono state in- 
dicate. Ciò sarà possibile però se ade- 
gueremo le nostre Delegazioni regio- 
nali ai nuovi compiti che la presente 
e difficile situazione impone, unitamen- 
te ad azioni decise per il recupero dei 
rapporti con i Comuni. 


Il Presidente Martinengo col Gen. Cappuzzo, Capo di Stato Maggiore dell'Esercito 


I/3i 


La riunione del I° Gruppo di lavoro 


Tema: l'economia nella realtà della montagna italiana 


Il lavoro del Gruppo è stato coordinato dall'on. Maura Vagli, Vice Presidente del'UNCEM; segretario il dr. Massimo Bella, 


della segreteria dell'UNCEM. 


Prof. PIETRO BERNI 


Università di Verona 


Trattando in particolar modo il pro- 
blema del recupero della popolazione 
della montagna, con riferimento all’ar- 
co Alpino e Prealpino, rileva come an- 
cora oggi si abbia una alta concentra- 
zione demografica nelle aree forti ed 
uno spopolamento in quelle deboli. 
Affermato poi che l'ISTAT avrebbe più 
razionalmente dovuto analizzare i dati 
in suo possesso, distinguendoli secon- 
do le fascie altimetriche, osserva che 
se è vero che il fenomeno dello spo- 
polamento si è attenuato ciò dipende 
soprattutto dalla generale crisi del 
paese. Sviluppo della montagna deve 
significare anche aumento dell'infor- 
mazione e maggiore formazione pro- 
fessionale, sia per uscire dalla logica 
dell'assistenzialismo, sia per meglio uti- 
lizzare le risorse disponibili con una 
maggiore flessibilità del lavoro, nonché 
con il ricorso al part-time. 


Sottolincata poi l'esigenza di poter 
disporre di un unico uflicio tecnico di 
sviluppo integrato, che agevoli la rea- 
lizzazione dei progetti in corso, ritiene 
indispensabile porre in essere una spe- 
rimentazione tecnologica adeguata alle 
esigenze peculiari della montagna, in- 
troducendo esperienze industriali ad 
alta specializzazione e con tecnologia 
leggera. 


Conclude infine evidenziando l'im- 
portanza dell'agriturismo ai fini di uno 
sviluppo autopropulsivo dell'economia 
dei territori montani. 


EMILIO MONTICONI 
Rappresentante della COLDIRETTI 


Premette che Ja legge 1102 del 1971 
conserva ancora la sua validità anche 
se necessita di aggiornamenti per ade- 
guarla alle esigenze della programma- 
zione e dei piani di sviluppo ai quali 
la montagna rimane condizionata. La 
Comunità montana deve però coinvol- 
gere direttamente la popolazione (è fa- 
vorevole ad elezioni a suffragio diretio) 
che rifiuta una logica di mero assisten- 
zialismo-e deve invece ricercare forme 
di autogestione delle categorie interes- 
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sate ai processi formativi e di sviluppo 
dell'assistenza tecnica. Sottolinea poi 
l'importanza della cooperazione e del- 
l'agriturismo (quest’ultimo settore de- 
ve ricevere una normativa più razio- 
nale e moderna anche ai fini di una 
delimitazione delle caratteristiche, agri- 
cole o turistiche, dell'azienda), e ricor- 
da che rimane ancora irrisolto il gra- 
ve problema della ricomposizione fon- 
diaria e dell'utilizzazione delle terre 
incolte. Conclude poi auspicando un 
maggior impegno politico per la mon- 
tagna e rammaricandosi che i finanzia- 
menti che il CIPE avrebbe dovuto as- 
sicurare non siano stati in realtà con- 
cessi secondo la previsione contenuta 
nella legge n. 1102 del 1971. 


ALFIO CAPONI 


Presidente della Comunità niontana 
Colli del Trasimeno 


Rilevata la notevole diversificazione 
tra zona e zona, premette che è sua 
intenzione esaminare le cause dell’ab- 
bandono e del dissesto dell'economia 
montana; esse risiedono essenzialmen- 
te nel dirottamento sconsiderato delle 
risorse al solo settore industriale, nel- 
la convinzione, dimostratasi poi vana, 
che solo questo potesse produrre lo 
sviluppo economico del paese. È ne- 
cessario invece oggi un recupero delle 
disponibilità a favore delle aree mon- 
tane da attuarsi sulla base di un si- 
stema combinato che coinvolga la pia- 
nura, le colline e la montagna. A sif- 
fatto recupero deve seguire la ricerca 
di una nuova tecnologia che consenta 
una gamma diversificata di sfruttamen- 
to delle risorse agricole disponibili, 
che potenzialmente rimangono note- 
voli a patto che, beninteso, emerga 
una univoca volontà politica di attuare 
un serio programma per la montagna 
e per il recupero delle terre incolte. 


PIETRO ALOISI 
Consigliere nazionale UNCEM 


Ciò che oggi è opportuno è soprattut- 
to passare da una tradizionale posi- 
zione di difesa e di isolamento a una 
nuova fase più concreta e operativa. 


C'è quindi bisogno di proposte specifi- 
che se si vuole attuare una vera poli- 
tica economica per la montagna e non 
avanzare istanze e rivendicazioni di 
tipo assistenzialistico. Né sembra pos- 
sibile continuare a ipotizzare modelli 
di sviluppo per singoli settori territo- 
riali (ovvero a compartimenti stagni) 
senza considerare l'insieme delle pro- 
blematiche che oggi investono la real- 
tà economica complessiva del paese, 
Occorre quindi una politica integrati- 
va che si svolga nel contesto più gene- 
rale dello sviluppo economico-produtti- 
vo nazionale. 


Dopo aver poi sottolineata l’impor- 
tanza della promozione e dello svilup- 
po del turismo, conclude auspicando 
che in questo settore possa aver luogo 
una razionale pianificazione che eviti 
la conflittualità e che contemperi quin- 
di le esigenze del progresso economico- 
sociale con quelle della salvaguardia 
del patrimonio tradizionale ed am- 
bientale. 


GINO FILIPPINI 


Presidente della Comunità inontana 
dell'Appennino Pistoiese 


Sottolincata innanzitutto la validità 
del tema dell'assemblea, ritiene che il 
DPR 616 del 1977 sia stato colpevol- 
mente disatteso. Ancora oggi non esi- 
ste un piano nazionale che consenta di 
contenere gli ingenti danni che ogni 
anno si verificano per il dissesto idro- 
geologico e l'insostenibile livello del 
degrado ambientale. In materia non 
può sottacersi che esistono gravi re- 
sponsabilità delle forze politiche che 
hanno volutamente ostacolato l’attua- 
zione del DPR 616. 


Afferma poi la necessità di assicura- 
re alle Comunità montane adeguate ri- 
sorse finanziarie, tenendo conto dell’im- 
portanza del ruolo di tali comunità co- 
me strumenti di coordinamento delle 
attività dei piccoli comuni montani. 


Rileva inoltre che l’UNCEM dovreb- 
be dedicare maggiore attenzione ai pe- 
culiari problemi delle Comunità mon- 
tane del Meridione e denuncia gli inam- 
missibili e colpevoli ritardi del Gover- 
no nell'erogazione dei finanziamenti. 


Chiede infine l'applicazione integrale 
del DPR 616 anche per ciò che concer- 
ne il trasferimento del patrimonio fo- 
restale alle Regioni. 


GIUSEPPE FULCHERI 


Presidente Delegazione UNCEM 
del Piemonte 


Incentra il suo intervento sul «pro- 
getto montagna» della Delegazione pie- 
montese UNCEM facendo rilevare che 
le Comunità montane sono entrate in 
una terza fase della loro attività ai fini 
di uno sviluppo socio-economico che 
sia conseguenziale ad una reale pro- 
duttività dei ternitori montani e che 
consenta uno sviluppo, su un piano 
paritario, perfettamente integrato nel- 
l'economia piemontese, In quest'ottica 
occorrerebbe un vero e proprio «ser 
vizio centrale per la miontagna» che fa- 
vorisca un riassetto operativo e poli 
tico più adeguato alle esigenze delle 
Comunità montane. Il progetto, rece- 
pito dalla Regione Piemonte, prende 
in considerazione il tema della qualità 
della vita, l'elaborazione di un piano 
agro-zootecnico, lo sfruttamento di ri- 
sorse energetiche locali (anche alterna- 
tive), il marketing dei prodotti, i pro- 
blemi tipici dell'artigianato e della pic- 
cola e media impresa, la prevenzione 
del rischio idro-geologico, lo sviluppo 
del turismo. 


Conclude poi ricordando che per l'at- 
ivazione del progetto illustrato è allo 
studio un piano finanziario che prevede 
anche la creazione di società finanzia- 
rie e mobiliari «di valle». 


SALVATORE SANTO 
Consigliere nazionale UNCEM 


Afferma innanzitutto che la difesa 
dell'ambiente ecologico non è certo un 
lusso, perché salvaguardare l'ambiente 
ed il patrimonio naturale significa in 
definitiva progresso economico ed au- 
mento dell'occupazione. A questo obiet- 
tivo il Governo si è dimostrato sordo e 
le inadempienze della classe politica 
al potere appaiono evidenti: basti pen- 
sare che, tra l’altro, non esiste ancora 
una organica normativa sui parchi na- 
turali o sulla protezione civile, mentre 
invece chi governa intende proporre 
una nuova legge sui suoli, impostata in 
modo tale da dare ulteriore spazio al 
la speculazione edilizia. Ciò che oggi È 
necessario è un diverso indirizzo poli- 
tico ed una nuova strategia economico 
sociale che consenta una vera parteci 
pazione delle masse e quindi una vera 
democrazia. L'economia non può più 
essere guidata dalla deteriore logica 
del profitto privato ma deve guardare 
all'interesse collettivo. È in quest'ottica 


che deve essere ricercato un nuovo 
progresso sociale ed un modello di svi- 
luppo della «industria natura» che sia 
in grado di utilizzare adeguatamente 
le energie «pulite» e rinnovabili che 
l'ambiente naturale mette a disposi- 
zione. 


EDMONDO BERTUSSI 


Comunità montana della Valle Trompia 


Osserva preliminarmente che anche 
all'interno delle Comunità montane si 
ripropone il contrasto tra aree forti e 
deboli, tanto più che in genere le ri- 
sorse della montagna non si traducono 
in investimenti a suo favore anche per 
la mancanza delle infrastrutture neces- 
sarie e di idonei interventi di sostegno. 
Di fronte a tale situazione occorre un 
rinnovato impegno delle Comunità 
montane, volto anche a razionalizzare 
l'organizzazione dei servizi e delle strut- 
ture, nonché un impegno dello Stato a 
sostegno delle Comunità stesse. Il vero 
problema rimane quindi pur sempre 
quello delle disponibilità finanziarie e 
del conseguente impiego in relazione 
alle finalità istituzionali. 


ENRICO DE REGGI 
Funzionario della Regione Toscana 


Rileva anch'egli che la realtà monta- 
na si presenta in modo articolato e di- 
versificato. La Regione che rappresen- 
ta si è posto il problema degli stru- 
menti operativi, delle strutiure e del- 
l'organizzazione burocratica, elementi 
necessari ai fini di una maggiore qua- 
lificazione della spesa. Attraverso una 
revisione dei meccanismi procedurali 
della legislazione di spesa, la Regione 
Toscana si propone lo scopo di indivi- 
duare innanzitutto i settori prioritari 
da concordarsi con gli enti locali e di 
procedere all'elaborazione dei progetti 
finanziabili previa contrattazione con 
gli imprenditori, onde assicurarne la 
fattibilità. 

Conclude poi ribadendo l'esigenza di 
una maggiore considerazione degli stru- 
menti operativi necessari per lo svilup- 
po, la cui concezione corrente andreb- 
be poi sottoposta ad un attento pro- 
cesso di verilica giacché certe logiche 
appaiono oggi superate. 


LUIGI DI PAOLO 


Comunità montana Valle Trompia 


L’UNCEM deve svolgere una più in- 
tensa azione al servizio delle Comunità 
montane, soprattutto di quelle del Mez- 
zogiorno, onde agevolare il recupero 


del notevole divario con il nord. Rile- 
vata poi la relazione di interdipen- 
denza tra economia e qualità della 
vita, sottolinea Ja necessità di tentare 
un'approccio interdisciplinare integra- 
tivo al problema della montagna che 
non può essere confinata nell'agricol- 
tura, dimenticando che anche l’indu- 
stria e il turismo possono svolgere un 
ruolo trainante per lo sviluppo eco- 
nomico. 


E necessario poi tener conto dei 
nuovi processi tecnologici onde ade- 
guare il progresso economico sociale 
ad una nuova e più moderna concezio- 
ne dello sviluppo produttivo. Conclu- 
de infine evidenziando che rimane an- 
cora aperto il problema delle deleghe 
che le Regioni devono conferire alle 
Comunità montane, nonché quello an- 
cora più urgente della disponibilità 
finanziaria. 


UGO BOCCACCI 


Comunità montana Val Gesso 


Di fronte alle risorse disponibili si 
riscontra una situazione di sottoutiliz- 
zazione delle stesse e di cattiva distri- 
buzione, a cui si aggiunge una certa 
confusione nella delimitazione delle 
competenze. La Comunità montana che 
rappresenta ha dedicato ampio spazio 
a progetti integrati con una scelta prio- 
ritaria nel settore del turismo impo- 
stata in modo tale da evitare il vec- 
chio deteriore dualismo tra montagna 
e pianura. Ciò che è necessario è invece 
un'azione volta a sviluppare progetti 
integrati su un piano perfettamente 
paritario, che non sottovaluti tuttavia 
l'esigenza di un riequilibrio economico 
a favore delle Comunità montane e di 
un potenziamento della capacità red- 
dituale delle popolazioni residenti. 


MARCO RONCETTI 


Comunità montana Alto Garda 


Lamenta innanzitutto i ritardi ed 
una certa insensibilità della Regione 
Lombardia che mostra di sottovaluta- 
re le esigenze delle Comunità montane 
diftidando anche della capacità delle 
predette di attuare la gestione territo- 


riale dei parchi. 


In ordine al problema dell’utilizza- 
zione delle risorse economiche non in- 
terne alle Comunità, osserva che il lo- 
ro impiego deve essere più razionale 
per garantire maggiormente l’agricol 
tura e soprattutto l'esigenza della pre- 
venzione dei dannì provocati dal dis- 
sesto idro-geologico. 


Si sofferma quindi a sottolineare 
l'importanza di proteggere e sostenere 
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adeguatamente la macchia mediterra- 
nea c, sopraittutto, l’uliveto anche ai 
fini di una tutela dell'ambiente che 
non è solo pacsaggistica ma anche tu- 
ristica. Va altresì adeguatamente incen- 
tivata Ja qualità della produzione, non- 
ché, con nuove forme di associazioni- 
smo, la commercializzazione dei pro- 
dotti locali in un ciclo che esaurisca 
l'intero arco della stagione turistica. 


GIOVANNI FAZZINI 


Comunità montana Val Sassina 


Premesso che la questione istituzio- 
nale, legata alla riforma dell’ordina- 
mento delle autonomie locali, deve co- 
munque rimanere al centro dell’atten- 
zione dell'assemblea, ritiene opportu- 
no incentivare un rapporto più diretto 
e permanente con le Regioni nei cui 
confronti le Comunità montane devo- 
no aprire vere e proprie vertenze ri- 
vendicative. Sottolinea poi che ancora 
oggi la legge n. 1102 del 1971 conser- 
va la sua validità, mentre rimangono 
irrisolti i problemi del credito e del 
reinvestimento delle risorse finanzia- 
rie derivanti dai risparmi localmente 
accumulati. 


Fa presente infine la necessità di mi- 
gliorare la qualità della vita anche at- 
traverso un programma di sviluppo 
di opere pubbliche e di servizi sociali. 


PASQUALE TROZZI 


Comunità montana Marsica I 


Ritiene opportuno l'intervento di una 
normativa che tenga ncl dovuto conto 
le differenze che si riscontrano tra le 
varie Comunità montane in relazione 
alla loro collocazione geografica ed 
alla situazione economica in cui ver- 
sano. La gestione della Comunità mon- 
tana che rappresenta è notevolmente 
condizionata dall’eredità dell'ente di 
riforma del Fucino. Ciò, tra l’altro, lo 
convince della necessità di un adatta- 
mento differenziato delle proposte ri 
solutive che saranno adottate dall’'as- 
semblea. Per ciò che concerne la real- 
tà della sua Regione, appare necessa- 
rio incentivare le dimensioni aziendali 
ai fini di conseguire quel minimo di 
redditività dell'agricoltura idoneo a 
frenare l'esodo dalla montagna che in 
Abruzzo non è affatto diminuito. 


D'altra parte, le risorse disponibili 
derivano più dall’artigianato e dal tu- 
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rismo ed il potenziamento di tali set- 
tori produttivi impone una riconver- 
sione tecnologica più adeguata alle esi- 
genze del mercato, a condizione che si 
evitino insediamenti aziendali inidonei 
a valorizzare le risorse locali. 


In conclusione, appare necessario ri- 
vedere i confini territoriali delle Co- 
munità montane, abbandonare la lo- 
gica dei consorzi di bonifica, la cui 
esperienza è stata negativa, valorizzare 
le risorse locali, promuovere uno spe- 
cifico aggiornamento culturale per la 
popolazione delle montagne (sono ne- 
cessarie scuole di formazione ad indi- 
rizzo agrario o tecnico-professionale), 
sviluppare, infine, il movimento coope- 
ralivo, sopraltutto nel campo dei 
servizi. 


ARTURO CASCINARI 
Presidente Delegazione regionale 
UNCEM del Molise 


La realtà della montagna nella sua 
regione è quella di un frazionamento 
fondiario eccessivo cui si accompagna 
una presenza sul territorio di moltis- 
simi piccoli comuni. Il problema cen- 
trale rimane quindi quello dei finan- 
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ziamenti che sono insufficienti a far 
fronte anche alle spese correnti per 
il personale, il cui trasferimento alle 
Comunità montane è stato peraltro ob- 
bligaloriamente disposto. Nonostante 
queste difficoltà, le Comunità montane 
del Molise non sono state carenti sul 
piano dell’iniziativa ma, a queste con- 
dizioni, la realizzazione dei progetti e 
la stessa gestione normale diviene im- 
possibile. Ricordato poi che né la Re 
gione né i Comuni hanno provveduto 
a conferire le deleghe, conclude auspi- 
cando la redazione di un documento 
finale da cui emerga chiaramente l'in- 
soddisfazione delle Comunità montane 
di fronte agli esigui finanziamenti del- 
lo Stato e delle Regioni. 


On. MAURA VAGLI 
Vice Presidente UNCEM 


Nel dichiarare concluso il dibattito, 
ritiene opportuno riassumerne i termi- 
ni ai fini della successiva relazione al- 
l'assemblea. La discusisone, ampia ed 
articolata, ha messo in luce innanzitut- 
to la validità del tema prescelto, non- 
ché la diversificazione delle varie real- 
tà montane. Il dibattito si è altresì in- 
centrato sui temi dell'analisi del terri- 
torio, dello sviluppo integrato e della 
responsabilità delle scelte politiche ope- 
rate in passato. Gli interventi che si 
sono succeduti hanno poi posto in lu- 


ce l'esigenza di poter disporre di ade- 


guati strumenti operativi nella consa- 
pevolezza che le Comunità montane 
esprimono anche un primo livello di 
programmazione da verificarsi e coor- 
dinarsi in ambito provinciale. Il dibat- 
tito è stato altresì focalizzato sui temi 
della formazione professionale, dell’as- 
sociazionismo e del movimento coope- 
rativo, del ruolo degli istituti di cre- 
dito ai fini dello sviluppo della mon- 
tagna, delle infrastrutture e dei servizi 
anche sociali. A ciò devesi aggiungere 
una nuova riconsiderazione dei rappor- 
ti tra le Regioni e le Comunità mon- 
tane ed una particolare riflessione sul 
modo di essere dell'UNCEM e sull'esi- 
genza di valorizzare i dipartimenti. 


La riunione del II° Gruppo di lavoro 


Tema: la qualità della vita nelle zone montane 


Il lavoro del Gruppo è stato coordinato dall'avv. Ferdinando Facchiano con la collaborazione dell’ins. Guido Gonzi, en- 
trambi Vice Presidenti del’UNCEM; segretario il dr. Folco Maggi, funzionario dell’UNCEM. 


Avv. FERDINANDO FACCHIANO 
Vice Presidente dell'’UNCEM 


Introducendo il dibattito, propone 
di seguire, per grandi linec, i contenuti 
della relazione svolta ieri dal prof. Maz- 
zocchi, arricchendola con contributi 
specifici, riguardanti le esigenze di re- 
cupero delle terre marginali, il cam- 
biamento nel costume ‘di vita della 
montagna, il ruolo formativo della 
scuola, la promozione di attività eco- 
nomiche, quali l'agriturismo, l'artigia- 
nato e l'industrializzazione che comun- 
que, a suo giudizio, non può essere di 
rilevanti dimensioni. In ogni caso, gli 
interventi da operare sulla montagna 
non dovranno essere valutati secondo 
uno stretto calcolo economicistico ma 
tenendo conto altresì dei benefici in- 
diretti che arrecano all'intera collet- 
tività. 

Su queste e su altre tematiche invita 
i partecipanti al gruppo di lavoro a 
portare contributi propositivi. 


FRANCO CARLETTI 


Assessore per gli Usi civici 
della Regione Toscana 


Si sofferma in particolare sulla si- 
tuazione degli usi civici, ricordando le 
risultanze del recente convegno di Ser- 


ravezza del quale mette a disposizione 
i documenti conclusivi ai fini di una 
opportuna diffusione. 


Soitolinea quindi lo stretto rapporto 
esistente tra una corretta utilizzazione 
degli usi civici e la conservazione delle 
risorse montane, in un quadro com- 
plessivo nel quale si operi una distin- 
zione non soltanto tra benefici privati 
e benefici sociali delle attività econo- 
miche ma anche tra diseconomie pri- 
vate e sociali, facendo attenzione peral- 
tro al pericolo di una privatizzazione 
di fatto di queste terre demaniali con 
conseguenti diseconomie di carattere 
sociale, come è già avvenuto in pianura 
in relazione al processo di industria- 
lizzazione. 


Afferma successivamente che gli in- 
terventi da operare in montagna devo- 
no puntare a garantire la rinnovabilità 
delle risorse, nozione questa diversa da 
quella di impatto ambientale, che si 
limita a contabilizzare i vantaggi e le 
diseconomie, mentre il concetto di 
rinnovabilità implica la salvaguardia 
dell'ambiente, delle tradizioni culturali 
e dei valori propri della montagna. 


REMIGIO BERMOND . 


Esperto della Confederazione 
Coltivatorî Diretti 


Intervenendo a nome della Coldiretti, 


estremamente interessata ai problemi 
delle Comunità montane, concorda in 
primo luogo con le analisi del profes- 
sor Mazzocchi e sottolinea quindi che 
la vita in montagna si difende soltanto 
se la gente continua a viverci; di con- 
seguenza occorre promuovere le condi- 
zioni atte a consentire che gli agricol- 
tori della montagna, presidio fonda- 
mentale per la sua conservazione, pos- 
sano permanere in questo ambiente. 
A tal fine occorre un progetto globale 
di recupero e di razionale sfruttamen- 
to delle risorse della montagna, le cui 
linee fondamentali possono essere in- 
dividuate in un uso diverso del territo- 
rio, svincolato da una concezione me- 
ramente urbanistica, in una politica di 
sviluppo, capace di far crescere il red- 
dito, nella promozione di interventi in- 
frastrutturali, di riordino fondiario, di 
cooperazione e di formazione profes- 
sionale, di diffusione dei servizi sociali. 


È necessario, in altri termini, prefigu- 
rare un modello di vita attraverso una 
apposita legge-quadro sulla qualità del- 
la vita, incentrata sulla valorizzazione 
della specifica identità culturale dei 
montanari. Si impone poi una program- 
mazione che non deve tuttavia passa- 
re sulla testa delle popolazioni monta- 
nare ma deve coinvolgerle pienamente, 
attribuendo alle Comunità montane un 
ruolo qualificante per la crescita del 
le zone montane. In questo modo po- 
tranno essere evitati gli errori che 
hanno portato al massiccio esodo da 
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un ambiente ritenuto non più adatto 
a condizioni accettabili di vivibilità, 
non soltanto per considerazioni di ca- 
rattere economico. 


Richiama infine l’attenzione sul ruo- 
lo importante che può essere svolto 
dalla scuola, sopratiutio ai fini del 
mantenimento in montagna delle gio- 
vani generazioni. 


ENRICO GRASSO 
Consigliere nazionale UNCEM 


Condivisa la relazione del prof. Maz- 
zocchi, pone l'accento sul fatto che 
l'economia montana deve far leva non 
soltanto sull'agricoltura ma su un si- 
stema integrato, comprendente l'arti- 
gianato e le piccole iniziative indu- 
striali, evitando peraltro di turbare 
l'equilibrio ecologico che, in alcuni 
casi, è stato danneggiato dall’agrituri- 
smo, esperienza quest’ultima che non 
può essere giudicata in termini molto 
positivi. 


ENRICO TODISCO 
Ente nazionale Cellulosa e Carta 


Riallacciandosi all’esperienza da lui 
maturata nel settore del recupero del- 
la carta, strettamente legato agli aspet- 
ti della salvaguardia ambientale, affer- 
ma che occorre anzitutto intendersi 
circa la nozione di qualità della vita, 
considerata ad esempio in modo molto 
rigido dagli ecologisti che vorrebbero 
mantenere la natura in modo assolu- 
tamente integro. 


Per quanto riguarda gli aspetti de- 
mografici, dopo aver prospettato l'op- 
portunità di più accurate rilevazioni di 
questo fenomeno, fa presente che la 
constatazione relativa alla maggiore 
presenza femminile nell'ambito della 
popolazione montana è il segnale di un 
processo di senilizzazione su cui si 
deve meditare. 


Rilevato quindi che il fenomeno del 
ritorno alla montagna sotto forma di 
seconde case non è da sottovalutare, 
si sofferma infine sul tema della for- 
mazione professionale che, tra l'altro, 
può incontrare qualche remora nella 
tradizionale cultura della montagna e 
sulla necessità di promuovere una ade- 
guata coscienza ambientale anche nel- 
la gente di pianura che si reca in mon- 
tagna. 


VASCO LONGANO 
Sindaco di Erli 
Richiamandosi alle problematiche 
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specifiche della sua vallata in cui non 
si è verificato ad esempio il fenomeno 
del ripopolamento, ritiene che si deb- 
ba favorire il processo di immigrazio- 
ne attraverso la diffusione delle se- 
conde case. 


Rilevato poi che la grande ec media 
industria può difficilmente ubicarsi nel- 
le zone montane, afferma che occorre 
privilegiare la diffusione dei servizi ed 
il potenziamento della viabilità e dei 
trasporti in modo da facilitare la mo- 
bilità delle popolazioni montane. 


Dott.ssa MARY FRAIRE 
INEMO-CISI 


Illustrando il pre-test sulla qualità 
della vita in montagna, ne ricorda an- 
zitutto l'impostazione metodologica, ri- 
guardante gli aspetti sia soggettivi che 
oggettivi della vita nell'ambiente mon- 
tano e tendente alla costruzione di in- 
dicatori di preoccupazioni sociali per 
aree di interesse concernenti il lavoro, 
la situazione economica personale, 
l'ambiente sociale, l’utilizzazione del 
tempo libero. 


Estrapolando alcuni dei dati ottenuti 
e con l’avvertenza che il pre-test ha 
avuto soltanto un carattere orientativo, 
in funzione di future e più approfon- 
dite indagini, si può dire che si sono 
registrate forti preoccupazioni circa il 
mantenimento dei posti di lavoro e le 
possibilità occupazionali dei giovani. 


Notevoli preoccupazioni sono state 
poi espresse per quanto riguarda l’uti- 
lizzazione del tempo libero, anche se 
mancano indicatori più precisi circa 
le aspettative ed i desideri delle popo- 
lazioni montane, considerata l'assenza 
di adeguate strutture ricreative, 


Sono emerse infine preoccupazioni 
circa il degrado dell'ambiente fisico e 
le carenze del sistema di comunicazio- 
ni e trasporti che determinano forti di- 
sagi per il pendolarismo, per quanto 
riguarda il lavoro, la frequenza scola- 
stica e la possibilità di accesso alle 
strutture sanitarie. 


On. ADRIANO CIAFFI 


Sottosegretario all'Interno 


Nel portare il saluto del Ministro del- 
l’Interno, impossibilitato ad interveni- 
re, si sofferma anzitutto sul disegno 
di legge per l'ordinamento delle auto- 
nomie locali, rilevando che, nel conte- 
sto di tale provvedimento, va esplici- 
tamente affermato il ruolo delle Comu- 
nità montane, superando la tentazione 
di considerarle riduttivamente quali 
organismi strumentali o sovracomunali 
ma individuando in esse veri e propri 


enti locali territoriali, che si collocano 
come referenti della pubblica ammini. 
strazione. 


Per quanto riguarda il Fondo pere- 
quativo, superato ormai, con la legge 
triennale sulla finanza locale, il para- 
metro della spesa pro-capite, è neces. 
sario procedere alla individuazione di 
nuovi criteri di riparto, legati non sol- 
tanto alla consistenza della popolazio, 
ne, ma anche all'estensione del territo- 
rio e al reddito della provincia; in tal 
modo i meccanismi perequativi potran- 
no più adeguatamente corrispondere 
alle esigenze dei comuni più svantag- 
giati, tra i quali vi sono i comuni 
montani. 


Una particolare importanza è altresì 
da attribuire allo status giuridico ed 
economico degli amministratori locali 
che, nel caso delle zone di montagna, 
sono ancora più fortemente impegnati 
e sono chiamati ad operare in condi- 
zioni obiettivamente più difficili. 


Riallacciandosi quindi alla sua per- 
sonale esperienza di amministratore, 
svolge alcune considerazioni di carat- 
tere generale, rilevando che nel qua- 
dro di un processo di sviluppo fondato 
sull’urbanizzazione, la montagna è ri- 
masta emarginata. Si registra ora un 
processo di ripresa, segnato peraltro 
da elementi allo stesso tempo positivi 
e negativi: se infatti nelle zone mon- 
tane si registra un tasso di scolarizza- 
zione e di frequenza universitaria supe- 
riore rispetto alle zone urbane, è an- 
che vero tuttavia che esistono per i 
giovani minori opportunità economi- 
che e sociali. Ciò determina, da una 
parte, una forte selettività sotto il pro- 
filo qualitativo e, d'altro canto, un più 
elevato tasso di frustrazione soprattut- 
to negli strati marginali delle Comu- 
nità montane. 


Sottolineata poi l'opportunità di va- 
lutare meglio il fenomeno della seni 
lizzazione della popolazione montana, 
afferma in conclusione che una prospet- 
tiva di sviluppo per la montagna deve 
fondarsi sull’opzione, non esclusiva ma 
sicuramente centrale, verso le attività 
terziarie rappresentate dall’artigianato, 
dai servizi e dal turismo. 


ALFONSINO PIZZATTI 


Assessore della Comunità montana 
della Valtellina 


Riferendosi alla particolare esperien- 
za della Valtellina, che prima dell'inop- 
poriuno spezzettamento operato da una 
legge regionale, costituiva la Comunità 
montana più grande d'Italia, richiama 
l'elaborazione del piano socio-economi- 
co, fondato sulla salvaguardia dei va- 
lori riguardanti la qualità della vita 
ed il mantenimento della popolazione 
nelle zone montane. 


Osserva quindi che le coltivazioni ef- 
fettuate in montagna, come ad esem- 
pio i vigneti a terrazzamento della Val. 
tellina, determinano ormai perdite con- 
siderevoli che andrebbero risarcite a 
carico della collettività nazionale, non 
già in chiave assistenziale ma nella 
consapevolezza degli importanti benefi- 
ci indiretti che queste coltivazioni re- 
cano ai fini della conservazione idro- 
geologica del territorio. 


Affrontando poi i problemi della for- 
mazione scolastica, rileva la necessità 
di un processo di decentramento capa- 
ce di valorizzare adeguatamente le cul- 
ture locali, facendo leva tra l'altro su 
docenti direttamente provenienti dagli 
ambienti montani. 


EMILIANO BERTONE 


Presidente della Conumità montana 
Cusio-Mottarone 


Dettosi d'accordo sulla esigenza che 
l'economia montana presenti caratteri 
di integrazione, sollecita l'adozione di 
una legge-quadro sull'agriturismo non- 
ché di adeguati incentivi per gli im- 
prenditori che vogliono operare in que- 
sto seitore il quale potrebbe rappre- 
sentare una favorevole occasione di 
scambio tra la cultura urbana e quella 
della montagna. 


Nel sollecitare l'UNCEM ad assume- 
re una specifica iniziativa in questo 
campo, fa presente che la disciplina le- 
gislativa dovrebbe riguardare tra l’altro 
il trattamento fiscale e gli aspetti am- 
ministrativi dell'attività agrituristica. 


LUIGI DI LENARDO 
Consigliere nazionale UNCEM 


Nel concordare con le relazioni svol- 
te dai professori Fabiani e Mazzocchi, 
sottolinea la situazione di degrado in 
cui si trovano la scuola ed il servizio 
sanitario nelle zone montane, facendo 
presente che sono state soppresse nu 
merose scuole e direzioni didattiche e 
che esiste il rischio di una prossima 
soppressione di molte scuole medie. 
Occorrerebbe perciò, a ‘suo giudizio, 
affrontare con una visione decentrata 
i problemi scolastici nelle aree mon- 
tane, prevedendo standards specifici 
per quanto riguarda la formazione del- 
le classi; assicurando inoltre, attraver- 
so ad esempio il blocco degli organici, 
l'indispensabile continuità didattica ed 
utilizzando altresì gli insegnanti in ini 
ziative collaterali rispetto a quelle pro- 
priamente scolastiche. 


Nel settore poi della sanità, sarebbe 
necessario assicurare apposite indenni- 
tà e adeguati mezzi di trasporto al me- 


dici chiamati ad intervenire nelle zone 
montane. 


PIETRO BERNI 


Università di Verona 


Pone l'accento sulla esigenza di pro- 
muavere nelle zone montane una for- 
mazione culturale polivalente che con- 
senta di potersi dedicare ad una serie 
di attività capaci di consentire una 
molteplicità di redditi. 


Rilevato quindi che la politica co- 
munitaria dei prezzi di mercato indif- 
ferenziati ha notevolmente danneggia- 
to l’aemcoliura di montagna, fa :;resen- 
te che invece ì prezzi dovrebbero oe 
sere diversificati rispetto alla qualità 
dei prodotti Occorre inoltre potenziare 
le infrastrutture di trasporto in modo 
da rendere più agevole il pendola- 
rismo. 


ENRICA PELLEGRINI 


Comunità niontana Valle Imagna 


Riferendosi alla ricerca illustrata dal- 
la dott.ssa Frairie, cui la sua Ccmunità 
montana ha partecipato, rileva che il 
questionario sulla condizione dei gio. 
vani può costituire una utile ‘raccia di 
lavoro che andrebbe contint.uto in mo- 
do da delineare le peculiarità della 
figura del giovane che vive nell'ambien- 
ie montano. In particolare :tovrebbero 
essere approfonditi i tem: viguardanti 
le opportunità di lavoro ! vocazione 
a vivere in montagna, le .ondizioni del- 
l'ambiente sociale. 


ANTONINO COS;£ 


Vice Presidente deiia 
Comunità montana Faentina 


Rilevato in primo luogo che la situa- 
zione dell'agricoltura in montagna si 
presenta molto variegata, afferma che 
rimane comunque fondamentale la 
presenza dell'uomo anche in relazione 
ai benefici indiretti che riguardano la 
tutela dell'ambiente e la conservazione 
idrogeologica del suolo, seltore questo 
nel quale è mancata finora l'azione del- 
lo Stato; è indispensabile perciò una 
legge quadro recante adeguati finan- 
ziamenti. 


Sottolineata poi l'esigenza di promuo- 
vere iniziative per la diffusione della 
piccola, industria, dell'artigianato e del 
turismo, osserva che va rivisto il pac- 
chetto mediterraneo della CEE che ha 
escluso ad esempio la fascia appenni- 
nica emiliano-romagnola. Per quanto 
riguarda poi il fenomeno del ritorno 
alla montagna, bisogna stare attenti ad 


evitare che si tratti di un processo ef- 
fimero; in ogni caso ad alimentarlo 
non può essere certo la diffusione del- 
le seconde case, essendo invece indi. 
spensabili servizi come quelli della via- 
bilità, dell'energia, dei trasporti. Ritie- 
ne poi che nella mozione finale non si 
possa trascurare la questione della fi- 
nanziaria, che è stata finora trascurata 
e che penalizza considerevolmente gli 
enti locali, rendendo estremamente dif- 
ficile l'impostazione dei bilanci. 


Una particolare attenzione va altresì 
dedicata ai criteri di riparto del fon- 
do perequativo nonché allo status de- 
gli amministratori che, soprattutto nel- 
le zone montane, operano in condizioni 
particolarmente difficili. 


ANNA GRAGLIA 
Consigliere nazionale dell'UNCEM 


Soltolineato anzitutto che l'aumento 
dell'invecchiamento nelle zone monta- 
ne costituisce un segnale preoccupan- 
te, osserva poi che il problema della 
qualità della vita è connesso ad una 
serie di fattori tra i quali non può es- 
sere trascurato quello della salvaguar- 
dia della pace, in un momento di gravi 
tensioni internazionali che preoccupa- 
no fortemente l'opinione pubblica. Vi è 
poi la questione delle risorse che van- 
no utilizzate in modo ottimale, quello 
dello sviluppo e della salvaguardia dei 
valori ambientali. Al riguardo richia- 
ma l'>:sperienza pieinontese concernen- 
te il «progetto UNCEM per la monta- 
814», fondato proprio sulla valorizza- 
#:r.e della qualità della vita, ed il 
« rrage:to parchi» che investe diretta- 
i. .nte le zone montane e tende non già 

‘iumi.ificare la natura ma a promuo- 
vere un ordinato sviluppo del terri- 
torio. 


Si dichiara infine d'accordo sulla esi- 
genza di non sottovalutare le preoccu- 
panti conseguenze derivanti per gli enti 
locali dalla impostazione della legge fi- 
nanziaria. 


MAURO RABBIA 
Assessore al Comune di Valdieri 


Premesso che a suo giudizio occor- 
rerebbe definire più precisamente le 
caratteristiche del territorio montano e 
le nozioni di «qualità della vita», «cul- 
tura» e «amministratore» della mon- 
tagna, afferma che le possibilità di vita 
sulla stessa montagna sono legate in 
primo luogo alla presenza di opportu- 
nità occupazionali, spesso compromes- 
se peraltro da sconsiderati interventi 
sul territorio. È necessario poi creare 
le condizioni per una effettiva residen- 
zialità nelle zone montane, non legata 
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esclusivamente al fenomeno delle se- 
conde case, anche allo scopo di facili- 
tare il pendolarismo soprattutto dalle 
fasce di media e bassa valle. 


È necessario altresì potenziare le 
strutture scolastiche gravemente ca- 
renti, gli impianti sportivi, attualmen- 
te soltanto monostagionali, i servizi di 
forestazione, nonché curare la salva- 
guardia dei valori ambientali. A _ tale 
proposito ricorda il grosso sforzo ope- 
rato dalla Regione Piemonte per quan- 
to riguarda i parchi. 


Richiamando poi la specifica iden- 
tità culturale delle vallate dell’area 
occitana, fa presente l'esigenza della 
tutela e della valorizzazione delle cul- 
ture delle zone montane, come premes- 
sa del processo di rinascita. 


Avv. GUIDO CERVATI 


Sottolinea l'esigenza di un forte im- 
pegno per arrestare l'aggressione ai 


danni della montagna derivante dai 
grossi fenomeni di speculazione edili- 
zia che hanno portato ad estraniare la 
popolazione montana. A tal fine è in- 
dispensabile mantenere l’inalienabilità 
del patrimonio pubblico montano ed 
i vincoli del patrimonio boschivo. 


ELIO ALTAMURA 
Vice Presidente della Delegazione 
regionale Basilicata 


Soffermandosi sulla riforma dell'or- 
dinamento istituzionale, cui ha fatto ri- 
ferimento il Sottosegretario Ciaffi, ri- 
tiene che da questa Assemblea debba 
scaturire un chiaro contributo alla de- 
finizione del ruolo delle Comunità mon- 
tane, tenendo conto delle indicazioni 
derivanti dalla legge n. 1102, importan- 
te frutto del periodo della solidarietà 
nazionale. 


È necessario altresì impostare in mo- 
do più adeguato i rapporti tra Regioni 


e Comunità montane, utilizzando lo 
strumento della delega, sostenuto da 
adeguati finanziamenti. Occorre altresì 
riconsiderare le funzioni dei Consorzi 
di bonifica montana, che, soprattutto 
nel Mezzogiorno, sono retti da commis- 
sari, o procedendo al loro scioglimen- 
to, ovvero promuovendone dl processo 
di democratizzazione. 


È necessario infine che nella mozio- 
ne finale venga affrontata la questione 
della legge finanziaria, giacché, pur nel 
quadro della crisi che attanaglia il 
Paese, non è possibile continuare a pe- 
nalizzare gli enti locali ed in partico- 
lare quelli montani. 


GUIDO GONZI 
Vice Presidente dell’UNCEM 


Nel dichiarare conclusa l’attività del 
gruppo di lavoro, fa presente che le sue 
risultanze saranno riportate all'assem- 
blea plenaria. 


La riunione del III° Gruppo di lavoro 


Tema: risorse della montagna 


Il lavoro del Gruppo è stato coordinato dal dr. Renato Santi, Vice Presidente del'UNCEM; segretario il dr. Mauro Deidier, 
Assessore della Comunità montana Valli Chisone e Germanasca. 


RENATO SANTI 
Vice Presidente UNCEM 


Introducendo brevemente i lavori, 
sottolinea che dal dibattito ieri iniziato 
è emersa la necessità di affrontare i 
problemi delle aree più deboli del 
Paese, e di quelle montane in partico- 
lare, come una questione di interesse 
generale e nazionale. Questi problemi 
verranno discussi nel gruppo di lavoro 
dal punto di vista della disponibilità 
c dell'utilizzo delle risorse. I risultati 
della discussione saranno poi da lui 
portati all'attenzione dell'Assemblea. 


LANFRANCO BECCUCCI 


Vice Presidente Comunità montana 
Val di Cecina 


Premette un breve quadro della si- 
tuazione della sua Comunità, che è 


composta di 4 Comuni e si sviluppa so- 
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prattutto su aree collinari. In queste 
zone si è avuto un fortissimo esodo, la 
densità della popolazione è molto bas- 
sa, l'agricoltura è pressoché assente e 
l'economia è soprattutto basata sull’ar- 
tigianato e sull'utilizzo di talune risor- 
se naturali (salgemma ed energia geo- 


termica). 


Si propone nel suo intervento di trat- 
tare 3 aspetti: il recupero delle risorse 
presenti; la politica dell’incentivazio- 
ne; l'integrazione dell'economia monta- 
na con quella di altre zone. 


Per quanto concerne il primo aspet- 
to, pone in evidenza l’importanza della 
risorsa dell'acqua che dovrebbe più op- 
portunamente essere raccolta in invasi 
e serbatoi naturali, piuttosto che es- 
sere pompata dai corsi d'acqua, in con- 
siderazione del fatto che in tal modo 
si recano seri danni all'equilibrio idro- 
geologico. Queste opere, inoltre, servi- 
rebbero a creare occupazione e a svi- 
luppare attività economiche indotte. 


Altra risorsa da sfruttare meglio e 


per la quale occorrono, a suo parere, 
leggi apposite, è quella geotermica — 
presente in molte zone della Toscana, 
del Lazio, della Campania e delle isole 
— che consente la produzione di ca- 
lore dai 100 ai 200 gradi, che potrebbe 
essere sfruttata per l'agricoltura e so- 
prattutto per la floricoltura. In questo 
senso è stata opportunamente utiliz- 
zata l'energia geotermica del Monte 
Amiata, mentre quella di Larderello è 
stata meno convenientemente usata co- 
me energia elettrica. 


Riguardo al secondo aspetto, l'incen- 
tivazione, rileva che la montagna do- 
vrebbe ricevere incoraggiamenti ed 
agevolazioni finanziarie e fiscali affin- 
ché sia sviluppato lo spirito di intra- 
presa delle popolazioni. 


Infine, circa il terzo aspetto, sottoli- 
nea la necessità di integrare l'economia 
montana e collinare con quella della 
pianura, con appositi piani di svilup- 
po, anche al fine di evitare che tutti i 
benefici delle produzioni collinari va- 
dano a vantaggio delle zone di pianura. 


UMBERTO BERNARDINI 
Delegazione UNCEM Regione Marche 


Il progresso delle zone di montagna 
ed il miglior utilizzo delle loro risorse 
richiede a suo avviso un'inversione del 
modello di sviluppo economico, che si 
è finora basato sulla subalternità di 
tali zone verso quelle pianeggianti dove 
si è incentrato il processo di accumu- 
lazione e della industrializzazione. La 
questione è quindi anzitutto di ordine 
politico, prima che di ordine econo- 
mico. 


Un utilizzo non più subalterno delle 
risorse richiede che queste siano sfrut- 
tate secondo le vocazioni naturali: 
viene allora in considerazione, prima 
di tutti, il discorso sull'agricoltura che 
oggi non viene condotta nel modo mi- 
gliore visto che porta al depaupera- 
mento dei terreni, allo scadimento dei 
prodotti, alla elevazione dei loro costi 
e al degrado ambientale, 


Come l’esperienza insegna, è possi- 
bile produrre in montagna prodotti di 
qualità, sia nel campo cerealicolo che 
zootecnico che, per essere sostenuti, ri- 
chiedono però maggiore redditività per 
gli agricoltori. Ne trarrebbe beneficio 
anche il consumatore che potrebbe 
disporre di prodotti migliori, più ge- 
nuini e più nutrienti. 


Anche il bosco, se opportunamente 
convertito con adeguate leggi ed incen- 
tivi, potrebbe dare non pochi buoni 
prodotti e lo stesso turismo potrebbe 
svolgere tutte le sue potenzialità con 
opportune incentivazioni se si riuscisse, 
specialmente con infrastrutture, ad in- 
tegrare il turismo nelle zone tradizio- 
nali e più note in circuiti che compren- 
dano anche aree più interne. 


Dopo aver auspicato il varo della leg- 
ge nazionale sui parchi, conclude invi- 
tando VUNCEM ad elaborare una piat- 
taforma complessiva per quanto riguar- 
da il problema delle deleghe dalle Re- 
gioni alle Comunità montane. 


ANNIBALE FORMICA 
Sindaco San Paolo Albanese 


A suo avviso si tratta di mobilitare 
una coscienza, anzitutto tra gli stessi 
montanari, circa la necessità di indivi- 
duare. valorizzare ed utilizzare senza 
sprechi le risorse esistenti. Per fare 
questo si deve ribaltare la logica finora 
prevalente, secondo cui le iniziative 
partivano esclusivamente dal centro; 
si deve invece partire dalla periferia e 
costruire. sulla base delle risorse dispo- 
nibili, gli obiettivi dello sviluppo. Que- 
sta politica richiede, però, il recupero 
dello strumento della programmazione, 
che è finora fallita sopratiutto nella 
fase attuativa. Si tratta, tra l’altro, di 


legare gli interventi di programmazio- 
ne al territorio e di integrare gli aspet- 
ti socio-economici con quelli territo- 
riali-urbanistici, con un'adeguata vo- 
lontà politica tesa a dare maggior peso 
alla gente di montagna. 


Concludendo invita l’UNCEM a sol. 
lecitare il varo della legge nazionale 
sui parchi, tenuto conto delle risorse 
eccezionali ottenibili da questi impor- 
tanti ambienti naturali. 


FRANCESCO POLVERINI 


Vice Presidente Coniunità montana 
Val Tiberina Toscana 


Lamenta che la Regione Toscana non 
abbia elaborato i piani regionali turi- 
stici previsti dalla legge-quadro per il 
turismo del 1983 e che, anche per que- 
sta ragione, l'immagine turistica resta 
sempre la stessa e riguarda sempre le 
stesse zone; senza estendersi, cioè, an- 
che ad altre interessanti aree più in- 
terne. Si assiste peraltro ad una risco- 
perta di queste aree, ma tutto avviene 
senza disciplina e programmazione, con 
la conseguenza di arrecare pochi van- 
taggi e molti danni ambientali. 


Fa poi notare che la forza economica 
della sua Comunità risiede in una mi- 
riade di piccole aziende, il cui sviluppo 
è però frenato da un groviglio norma- 
tivo dispersivo e costoso. Occorre per- 
ciò intervenire affinché sia data a que- 
ste aziende la possibilità di porsi sul 
mercato nelle condizioni più idonee. 


SERGIO TONGIANI 


Vice Presidente Comunità montana 
Monte Amiata 


A suo parere si deve rendere l'eco- 
nomia montana più funzionale alla 
complessiva economia del paese, e, in 
una situazione di crisi generale, non si 
deve trascurare lo sfruttamento di nes- 
suna risorsa purché abbia i criteri del- 
l'economicità: sta finendo, infatti, il 
tempo dell'assistenzialismo e si deve 
puntare soltanto sugli investimenti pro- 
duttivi. 


Per quanto riguarda le attività da in- 
centìvare, rileva che la coltura del bo- 
sco può dare molto dopo opportune 
conversioni e che l'energia geotermica 
può essere proficuamente utilizzata se 
si attua una legislazione appropriata: 
il calore geotermico può infatti essere 
messo a disposizione di industrie me- 
dio piccole con costi assai contenuti, 


Dopo aver sottolineato l'esigenza di 
una legislazione ad hoc per la monta- 
gna e per l'incentivazione della sua eco- 
nomia, chiede all’UNCEM di compiere 
uno sforzo per arrivare alla costruzio- 


ne di una mappa complessiva delle ri- 
sorse sulla quale operare per l'appro- 
vazione di una legislazione efficace. 


GIUSEPPE LA ROCCA 


Presidente Delegazione UNCEM 
Basilicata 


Afferma che le leggi esistenti non 
sono adeguate ad esaltare le compe- 
tenze delle Comunità montane e che se 
queste godessero di maggiore autono- 
mia le risorse della montagna potreb- 
bero essere di più e meglio utilizzate. 
Si tratta quindi di riformare queste 
leggi, anche ai fini dell’approvazione 
dei piani urbanistici territoriali, e di 
pretendere il trasferimento delle de- 
leghe dalle Regioni. 


ALDO SECCI 


Presidente XIII Comunità montana 
Sardegna 


Premesso che la programmazione do- 
vrebbe riguardare anche il merito delle 
singole risorse disponibili onde indi- 
care alle Comunità montane la strada 
da seguire per utilizzarle, sottolinea la 
necessità di realizzare una politica che 
favorisca l'economia montana e che in 
un certo senso la risarcisca del fatto 
che tutti i benefici delle risorse ener- 
getiche prodotte in montagna vengono 
goduti dalla pianura. È giusto, quindi, 
che lo Stato e le Regioni mettano a di- 
sposizione della montagna mezzi finan- 
ziari; che vengano potenziate le strut- 
ture viarie atte a rompere secolari iso- 
lamenti e che, in conclusione, sia data 
la possibilità di vivere convenientemen- 
te alle popolazioni montanare, che 
provvedono, direttamente, alla prote- 
zione ecologica. 


Occorre infine — e su questo solle- 
cita l’azione dell'UNCEM — che sia 
presto approvato il disegno di legge 
sullo status degli amministratori locali. 


ALBERTO RELLA 
Giunta esecutiva UNCEM 


Premette l'assoluta necessità di un 
progetto complessivo di interventi legi- 
slativi a favore della montagna, citan- 
do poi alcuni settori nei quali, con po- 
chi investimenti, si possono ottenere 
notevoli risultati. 


Uno di questi è il turismo, le cui in- 
frastrutture sono scarse rispetto alle 
potenzialità e che potrebbero invece 
essere sviluppate attraverso la costitu- 
zione di società a capitale misto, pub- 
blico e privato. Questa appare la stra- 
da migliore per realizzare tali infra- 
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strutture, per provvedere alla loro ge- 
stione e per la migliore commercializ- 
zazione del turismo. 


Altro settore di grande possibile svi- 
luppo è quello del legno, per il quale 
siamo attualmente fortemente tribu- 
tari dall'estero, con grave peso per la 
bilancia commerciale. Tenuto conto 
dei milioni di ettari di terre incolte e 
dei benefici ottenibili da opportune ri- 
conversioni, la produzione del legno po- 
trebbe essere notevolmente aumentata 
e la sua redditività di molto accresciu- 
ta impiantando in loco le prime e se- 
conde lavorazioni. Questo porterebbe 
inoltre vantaggi all'occupazione e con- 
sentirebbe pure il riutilizzo degli scarti. 
Per avviare un ciclo di sviluppo eco- 
nomico in questo settore potrebbe ri- 
velarsi utile la messa a disposizione, 
da parte della Regione, di un fondo di 
rotazione. 


SILVIO MORO 


Presidente Comunità montana Carnia 


Si deve fare il possibile per far ri- 
manere a vantaggio della montagna 
l'utile delle risorse ivi esistenti. Questo 
vale, in particolare, per l’acqua, utiliz- 
zabile ai fini della produzione dell’ener- 
gia idroelettrica, che ha costi più bassi 
data l'assenza del sovrapprezzo termi- 
co. In questo senso, la sua Comunità 
montana è riuscita a far prevalere il 
suo convincimento circa la preferenza 
di realizzare più piccole centrali anzi- 
ché una mega-centrale, nella considera- 
zione che progetti di grandi dimensio- 
ni sconvolgono l'ambiente e, dopo ini- 
ziali vantaggi in termini di occupa- 
zione, non recano alcun vero beneficio 
alle popolazioni locali. Per la costru 
zione di queste mini centrali occor- 
rono però mezzi, che lo Stato o le Re- 
gioni dovrebbero a suo avviso attri- 
buire alla Comunità montana per con- 
sentirle di entrare in società a capitale 
misto. Si dovrebbe perciò modificare 
la normativa di cui alla legge 308. 


GIORGIO SIRGI 


Presidente Delegazione UNCEM 
Emilia Roniagna 


Rileva che la prima risorsa è quella 
umana e che essa, puriroppo, va dimi- 
nuendo sempre più, soprattutto nelle 
zone oltre i 500 metri, con grave ri- 
schio per la stessa sopravvivenza di 
taluni Comuni. 


Le risorse naturali disponibili sono 
poi scarsamente utilizzate anzitutto per 
la mancanza di leggi e di mezzi finan- 
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ziari adeguati: si pensi all'assenza di 
una legge sulla difesa del suolo, sui 
parchi, alla scarsa praticabilità della 
legge 440 relativa al recupero delle ter- 
re incolte, ai conflitti di competenza 
tra Stato e Regione e alla scarsità del- 
le deleghe operate dalla Regione alle 
Comunità montane. 


Più in generale, si tratta di invertire 
gli obiettivi delle scelte economiche 
finora attuate e, per quanto concerne 
lPUNCEM, di crescere come capacità 
di proposta, di impegno e soprattutto 
di peso politico per far arrivare la voce 
delle popolazioni montane al Parlamen- 
to e al Governo. Deve invece constata- 
re una scarsa funzionalità operativa da 
parte dell’UNCEM nazionale che, ad 
esempio, non ha dato alcuna risposta 
alle osservazioni che la Delegazione re- 
gionale emiliana aveva avanzato sui 
vari provvedimenti di finanza locale. 
L'UNCEM, anzi, dovrebbe comprendere 
che il suo vero ruolo riguarda la di- 
fesa dei piccoli comuni, la cui rappre- 
sentanza non viene, nella sostanza, 
esercitata dall'’ANCI, troppo influenza- 
ta dal peso dei grandi comuni. 


GIACOMO NOTARI 


Assessore all'Agricoltura 
C.M. Reggio Emilia 


Premesso che la popolazione giovani- 
le lascia sempre più spesso la monta- 
gna, i cui centri, pertanto, si invecchia- 
no, pone in evidenza che i piani agri- 
coli della sua zona — che dà prodotti 
ad alto reddito, come il grana — richie- 
dono l’impiego ogni anno di circa 750 
giovani, ma che per essere realizzati 
necessitano di capitali da investimento. 


Per quanto concerne il bosco, rileva 
che, prima di avventurarsi su previsio- 
ni circa le produzioni conseguibili, oc- 
correrebbe procedere all’inventario na- 
zionale delle foreste, che è stato finora 
elaborato soltanto da poche Regioni. 
Per il momento, peraltro, talune tra- 
sformazioni sarebbero possibili, purché 
anche in questo caso, si disponesse di 
capitali sufficienti; ciò vale, ad esem- 
pio, per la trasformazione dei cedui in 
piante ad alto fusto. 


In merito. all'utilizzo dell'acqua sot- 
tolinca l'utilità dei grandi investimenti 
per la costruzione di dighe, per i be- 
nefici di reddito e di occupazione che 
ne derivano alle popolazioni della mon- 
tagna e della pianura. 


Infine sollecita l'approvazione del di- 
segno di legge sullo status degli ammi- 


nistratori, facendo presente che senza 
l'impegno di amministratori a tempo 
pieno e qualificati non si può costruire 
nulla di effettivamente valido. 


OSCAR PEROTTO 
Vice Presidente UNCEM Veneto 


Tra le risorse necessarie allo svilup- 
po economico non può essere trascu- 
rato il risparmio e il credito; si deve 
quindi fare in modo che almeno parte 
del risparmio prodotto in montagna 
venga poi ivi investito. Normalmente 
il tramite di questi investimenti nelle 
zone montane e rurali è costituito dal. 
le Casse rurali, le quali, purtroppo, 
vanno sempre più diminuendo a se- 
guito della concorrenza di grandi isti- 
tuti, anche nazionali, che si propongo- 
no di drenare il risparmio onde desti- 
narlo a fini diversi da quelli locali. 


Sottolinea poi l’importanza del recu- 
pero edilizio sotto l’aspetto del man- 
tenimento di una popolazione residen- 
te e delle fonti di energia traibili dal- 
l’acqua di cui abbondano le zone di 
montagna. Tra l’altro accenna ai van- 
taggi delle cosiddette pompe di calore. 


RENATO SANTI 
Vice Presidente UNCEM 


Concludendo i lavori, ringrazia gli 
intervenuti per i loro positivi contri- 
buti, e li invita, se possibile, a tradur- 
re le loro riflessioni odierne in articoli 
da pubblicare sulla rivista «I! Monta- 
naro d'Italia». 


Cercherà di sintetizzare il dibattito 
in una relazione che svolgerà poi in 
Assemblea. 


I tre coordinatori dei Gruppi di 
lavoro, i Vice Presidenti dell'UN- 
CEM on. Maura Vagli, avv. Fer- 
dinando Facchiano e dr. Renato 
Santi, hanno presentato in aula 
una relazione conclusiva sul la- 
voro svolto dai rispettivi Gruppi. 


Riportiamo per intero tali rela- 
zioni nell'apposito capitolo a pa- 
gina 43. 


La tavola rotonda 


con i rappresentanti degli Enti pubblici 
fornitori di servizi in montagna 


Presenti CISPEL, ENEL, RAI e SIP 
con il coordinamento del Vice Presidente del Senato sen. Libero DELLA BRIOTTA 


Sen, LIBERO DELLA BRIOTTA 
Vice Presidente del Senato 


Introducendo la tavola rotonda, sot- 
tolinea la fondamentale importanza dei 
servizi come condizione primaria per 
il mantenimento della vita in montagna 
e per le sue prospettive di sviluppo. 
Osserva quindi che lc inadeguatezze ed 
i ritardi nella erogazione dei servizi 
possono produrre effetti perversi, fa- 
cilitando insediamenti turistici di tipo 
selvaggio che spesso rappresentano 
l'unico modo per ottenere appunto ser- 
vizi fondamentali per le Comunità mon- 
tane. 


Agli interlocutori di questa tavola 
rotonda si chiede perciò di prendere 


piena coscienza del ruolo che i servizi 
possono svolgere per le zone montane, 
pur senza voler perdere di vista il 
rapporto costi-benefici proprio di ogni 
azienda. 

Propone infine di svolgere un primo 
giro di interventi, cui potrebbero far 
seguito quesiti posti dalla platea e 
quindi una replica da parte dci parte- 
cipanti alla tavola rotonda. 


Dr. GIUSEPPE GIACCHETTO 
Vice Presidente della CISPEL 


Coglie anzitutto l'occasione per por- 
tare il saluto della CISPEL che, con 
le sue cinque confederazioni di settore, 


rappresenta le oltre seicento aziende 
che operano nel settore dei servizi pub- 
blici degli enti locali. 

Sottolinea quindi il ruolo fondamen- 
tale di tali servizi ai fini dell’econo- 
mia locale e della promozione della 
qualità della vita, non soltanto nelle 
grandi aree urbane ma anche nei pic- 
coli comuni. 

Afferma quindi di condividere piena- 
mente l'indicazione del prof. Mazzoc- 
chi relativa all'esigenza di uno sforzo 
di aggregazione funzionale dei servizi 
sul territorio ai fini di una loro mag- 
giore efficienza e di un pieno sfrutta- 
mento delle nuove soluzioni tecnologi- 
che. In questo quadro ritiene auspica- 
bili forme associative da parte delle 
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Comunità montane ai fini della gestio- 
ne ottimale dei servizi, manifestando la 
piena disponibilità della CISPEL a met- 
tere a disposizione le sue competenze 
per assistere gli enti locali, sulla scor- 
ta di positive esperienze già avviate ad 
esempio con l'ANCI. 


Dr. GIAMPIERO ORSELLO 
Vice Presidente della RAI 


Rilevato anzitutto che la RAI, pur 
avendo una natura privatistica, è pie- 
namente consapevole del suo ruolo di 
servizio pubblico, sancito dalla legge 
n. 103 del 1975, che peraltro è stata sol. 
tanto parzialmente realizzata per quan- 
to riguarda soprattutto il decentramen- 
to, afferma che si è fatto il massimo 
possibile per potenziare l'offerta, in 
particolare con la terza rete, orientata 
essenzialmente alla diffusione regio- 
nale. Va peraltro tenuto presente che 
le difficoltà di ricezione della stessa 
terza rete in alcune aree del Paese di- 
pendono anche dai vincoli derivanti 
alla RAI dalla convenzione che regola 
i suoi rapporti con lo Stato. 


Dopo aver ricordato che sono state 
stipulate particolari convenzioni con 
gli enti locali per meglio corrispon- 
dere alle loro esigenze, esprime l’auspi- 
cio che si possa rapidamente perve- 
nire alla regolamentazione della emit- 
tenza privata, richiamando infine l’at- 
tenzione sulle radicali trasformazioni 
che scaturiranno dalle innovazioni tec- 
nologiche nel settore delle telecomu- 
nicazioni. 


Ing. ANTONIO SIRABELLA 
SIP 


Premette che la SIP è una società 
del gruppo IRI che agisce in base ad 
un rapporto di concessione con lo Sta- 
to ed ‘informa che essa ha l'obbligo di 
fornire il telefono a chi lo richiede, se- 
condo le indicazioni di appositi piani 
regolatori telefonici. Quando la richie 
sta riguardi aree non contemplate nei 
piani il suo soddisfacimento è condi- 
zionato ad un rapporto diretto con 
l'utente e sulla base di un preventivo 
di spesa. 

L'Italia è al primo posto in Europa 
per quanto riguarda la distribuzione 
dei telefoni pubblici per abitante; nei 
comuni montani l'indice di distribu- 
zione è dello 0,8 per mille, che non è 
poco ove sì tenga conto delle difficoltà 
tecniche causate dalle condizioni oro- 
grafiche. Molti passi in avanti possono 
però farsi con l'impiego di apparecchia- 
ture ad alta tecnologia nelle quali la 
SIP è da tempo impegnata come nel 
settore della telematica. 

Conclude facendo un accenno all’uti- 
lissimo servizio realizzato con il cosid- 
detto cardiotelefono che consente di 
trasmettere gli impulsi cardiaci in un 
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centro di ascolto idoneo, sì da permet- 
tere interventi diagnostici immediati 
anche su pazienti che si trovano în 
zone lontane. 


Ing. ALBERTO VAZIO 
ENEL 


Le imprese private alle quali l'ENEL 
è subentrato nel 1963 avevano lasciato 
una pesante situazione non avendo 
provveduto al collegamento clettrico 
di moltissime abitazioni nei luoghi più 
difficilmente raggiungibili. L'ENEL dal 
1965 al 1983 ha speso circa 1.500 miliar- 
di per colmare queste carenze sicché 
oggi solo 170.000 cittadini, dì cui la me- 
tà in Sicilia, sono sprovvisti dell’ener- 
gia elettrica. 

L'ENEL mantiene stretti rapporti 
con le Regioni che hanno competenza 
in materia e ha messo a disposizione le 
proprie capacità tecniche anche per 
la realizzazione di impianti funzionan- 
ti ad energie alternative. Gli impianti 
di questo tipo possono d'altronde gio- 
varsi delle consistenti agevolazioni pre- 
viste dalla legge 308/82. 

Dopo aver rilevato che l'ENEL ritie- 
ne preferibile utilizzare i contributi agli 
utenti di cui all'articolo 5 della legge 
n. 93/81 al fine di potenziare gli im- 
pianti elettrici esistenti, informa circa 
le iniziative assunte dalla Società per 
il recupero delle piccole risorse idro- 
elettriche e dei salti d'acqua preceden- 
temente abbandonati. Si tratta di ini- 
ziative di censimento, di informazione 
e di progettazione tese a far utilizzare 
risorse prima trascurate per ragioni 
di costo. 

Ricorda poi la campagna in corso 
per l'installazione di pannelli solari at- 
ti al riscaldamento — che prevede, tra 
l’altro, condizioni di favorevole finan- 
ziamento per gli utenti — e gli impe- 
gni di studio nel campo del foto-voltai- 
co e dei generatori eolici. 


xxx 


Il sen. DELLA BRIOTTA, nella sua 
veste di coordinatore, prende atto del- 
l'interesse suscitato dal tema oggetto 
della tavola rotonda ed invita i con- 
gressisti a porre quesiti su punti spe- 
cifici. 

Intervengono Venditto, Guaini, Sirgi, 
Caligiuri, Conti, Trozzi, Filippini, Di- 
rodi, Boccacci, Porino, Fiorina, Ghior- 
zo, Benevolo, Santo (ed altri congres- 
sisti di cui non è stato possibile rica- 
vare il nome dalla registrazione) con 
una serie di domande rivolte ai parte- 
cipanti alla tavola rotonda al termine 
delle quali vengono fornite risposte. 


ORSELLO (RAI) fa presente che in 
effetti talune possibilità di ricezione 
dei programmi TV risultano carenti; 
riservandosi di fornire delucidazioni 
più dettagliate a coloro che vorranno 


eventualmente esplicitare meglio i que- 
siti, in relazione a quanto lamentato 
sulla non ricezione del TG 3 in Basili- 
cata tiene a precisare che il problema 
dipende da distorsioni di orientamen- 
to dei ripetitori. Assicura poi che la 
RAI si farà carico di una maggiore 
considerazione dei problemi agricoli 
nelle sue trasmissioni. Infine, sottoli- 
nea che di recente il Presidente del. 
l’IRI ha assicurato un maggiore coor- 
dinamento in tema di nuove tecnologie. 


GIACCHETTO (CISPEL) ricorda i ri- 
sultati a cui è pervenuta la recente 
conferenza di Venezia sull'energia so- 
prattutto in relazione a taluni notevoli 
ritardi delle Regioni. Quanto al proble- 
ma dello smaltimento dei rifiuti, fa 
presente che la maggior parte dei co- 
muni si giova di discariche controllate 
e qualche volta di inceneritori. A_pro- 
posito dell'istituzione di farmacie co- 
munali, tiene a precisare che si tratta 
di aziende in attivo; d'altronde è ben 
noto che, salvo quelle di trasporto, 
tutte le aziende municipalizzate pre- 
sentano oggi bilanci in pareggio. Infi- 
ne, quanto all'organizzazione dei servizi 
nel territorio di più comuni, tiene a 
precisare che la normativa vigente non 
consente altre forme che non siano 
quelle consortili. 


SIRABELLA (S/P) tiene a precisare 
che l'azienda opera in un regime di 
concessione e di tariffe amministrate. 
L'attività è pertanto sotto vari aspetti 
vincolata. È ben vero che la diffusione 
della telefonia è purtroppo ancora ca- 
rente nelle zone montane e periferiche, 
mentre per ciò che riguarda i tempi 
lunghi per la trasmissione dei dati si 
tratta di un problema di disponibilità 
strutturale di rete. 


VAZIO (ENEL) dopo avere ricorda- 
to che la gestione degli impianti elet- 
trici richiede grossi investimenti, fa 
presente, per quanto riguarda le inter- 
ruzioni, che esse dipendono dagli even- 
ti atmosferici e naturali e comunque 
sono nella media europea. Va anche 
tenuto presente che aumentare gli in- 
vestimenti significherebbe anche un 
sensibile incremento delle tariffe al- 
l'utenza. 

Per quanto riguarda la pubblica illu- 
minazione, rileva che l'installazione 
dei contatori ha corrisposto soprattut- 
to all'esigenza di razionalizzare i con- 
sumi di fronte alla crisi energetica e 
fa poi presente che l'ENEL è piena- 
mente disponibile a cedere gli impian- 
tì di illuminazione pubblica ai Comuni. 

Assicura infine la piena disponibilità 
dell'ente a fornire assistenza tecnica ai 
comuni e alle Comunità montane. 

In chiusura, il Presidente MARTI- 
NENGO ringrazia vivamente il sen. Del- 
la Briotta ed ì partecipanti alla tavola 
rotonda che ha rappresentato l'inizio 
di un proficuo dialogo con gli enti 
erogatori di servizi. 


Le relazioni dei coordinatori 
dei Gruppi di lavoro 
Maura Vagli, Renato Santi e Ferdinando Facchiano 


L'intervento di 


Il gruppo di lavoro ha prosegui- 
to il dibattito iniziato nell’assem- 
blea generale ed ha approfondito 
attraverso quindici interventi i te- 
mi affrontati dalle relazioni e in 
particolare da quella del prof. Fa- 
biani. 


Riferire su questo dibattito am- 
pio e anche approfondito è cosa 
assolutamente non facile, e i con- 
gressisti spero mi scuseranno per 
le inevitabili lacune che vi saran- 
no in questo mio resoconto del- 
l'andamento dei lavori. Il tentati- 
vo che posso tentare di fare è quel- 
lo di individuare un filo condutto- 
re delle analisi e delle proposte 
che sono emerse dai lavori del 
gruppo di lavoro. 


È riconoscimento generale, que- 
sto sia intanto evidenziato, che la 
montagna è rimasta esclusa dal 
processo di sviluppo realizzatosi 
negli ultimi trent'anni, la cui ca- 
ratteristica strutturale, ma anche 
una delle principali componenti 
della sua debolezza, è data da una 
esasperata concentrazione in ter- 
mini territoriali e settoriali. La 
montagna ha pagato i conti masg- 
giori di questo sviluppo in termi 
ni di degrado demografico e di de- 
cadenza delle risorse ambientali e 
naturali con un depauperamento 
complessivo del suo tessuto eco- 
nomico e sociale. 


Lo sviluppo della montagna, che 
investe, come è stato da più parti 
ripreso, il 53% del territorio na- 
zionale e il 18% della popolazio- 
ne, si impone quindi per invertire 
tendenze che si sono rivelate dan- 
nose per l'intera economia nazio- 
nale. Si deve però trattare di uno 
sviluppo che fuoriesca da un’ot- 
tica settorialistica ed interessi 
l'agricoltura e insieme con l’agri- 
coltura l'industria — diremo poi 
sulla base appunto del dibattito 
di quale industria in particolare 


Maura VAGLI 


— i servizi, civili oltreché sociali, 
e che rappresenti l’avvio concreto 
di piani integrati di zona. 


L'agricoltura rimane la base por- 
tante dell'economia montana, e 
deve essere rivalutata anche in 
rapporto alle esigenze della pia- 
nura, come struttura di protezio- 
ne attiva dell'ambiente, e deve 
essere altresì rilanciata sul piano 
produttivo, potendo essa contri- 
buire in maniera determinante al- 
la ripresa del settore primario su 
base nazionale, sia puntando ad 
una valorizzazione dei prodotti lo- 
cali che allo sviluppo di comparti 
produttivi che sono strategici ai 
fini della minore dipendenza eco- 


L'on. Maura Vagli, Vice Presidente del’UNCEM 


nomica dall'estero. In questo sen- 
so occorre procedere ad un recu- 
pero delle terre abbandonate, ad 
una ristrutturazione della base 
fondiaria, all'uso produttivo delle 
terre demaniali, alla rivisitazione 
in termini moderni ed anche cul 
turalmente nuovi di tutta la que- 
stione degli usi civici. 


Direi che la riflessione del no- 
stro lavoro si è articolata su una 
serie di punti che adesso cercherò 
di evidenziare, facendo però una 
premessa: vi è una obiettiva diffi- 
coltà a trovare dei parametri ge- 
nerali di individuazione dello sta- 
to dell'economia nella montagna 


perché ogni qualvolta si entra nel 
merito delle questioni, emergono 
notevoli differenziazioni da zona 
montana a zona montana, e non 
solo fra Nord, Centro e Sud tra 
loro, ma all’interno delle stesse 
aree del Nord, all’interno delle 
stesse aree del Ceniro e così an- 
che per il Mezzogiorno. Questa è 
una difficoltà obiettiva ed estre- 
mamente preoccupante, che credo 
ci debba indurre, anche come As- 
sociazione nazionale dei Comuni 
e delle Comunità montane (e in 
questa direzione stiamo in qual- 
che modo già lavorando), a un 
tipo di lavoro verso il CENSIS, 
l'ISTAT, l’Unioncamere, tutti que- 
sti centri, che consenta nelle va- 
rie occasioni, nei vari censimenti, 
nelle varie indagini, di differenzia- 
re, di articolare, per consentire 
una conoscenza più adeguata e per 
poter formulare una proposta po- 
litica di sviluppo diverso. 


I punti su cui ci siamo soffer- 
mati sono: la popolazione e i suoi 
movimenti; il territorio in tutte le 
sue accezioni, nel senso più vasto; 
il tessuto economico in tutte le 
sue diverse articolazioni. 


In ordine al primo punto (po- 
polazione) si può assumere ora- 
mai, sulla base delle ultime rileva- 
zioni del censimento 1981, che 
l'emorragia di popolazione dalle 
aree montane sì sia arrestata. Si 
assiste anzi ad un rientro in molte 
zone montane. L'analisi dei dati 
disaggregati ci induce comunque 
a non essere ottimisti circa la pos- 
sibilità di un impiego produttivo 
di forze giovani e risulta infatti 
in costante aumento il tasso di in- 
vecchiamento della popolazione. 


Chi si trasferisce, chi ritorna in 
montagna, sono in genere le clas- 
si di età più anziane e se vi sono 
dei giovani che restano è perché 
la crisi investe anche il resto del 
paese oramai, quindi non offre più 
le occasioni di lavoro del passato. 
In sostanza le classi intermedie 
di età sono oramai le più esigue, 
e voi tutti per le esperienze che 
avete conoscete realtà e zone in 
cui la percentuale della popolazio- 
ne anziana sul totale della popola- 
zione è ormai del 35, del 40 e fi- 
nanco del 45%. 


Il territorio: è molto sentita 
l'esigenza di una razionale utiliz- 
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zazione delle terre demaniali, de- 
gli usi civici, delle terre incolte. 
E si è sentita nel dibattito una 
preoccupazione fondata circa i 
problemi connessi alla difesa del 
suolo e dell'ambiente per i quali 
manca ancora una legge organica 
che ne regolamenti l’uso. 


Si sono posti, nel dibattito, an- 
che interrogativi, a me parsi in- 
quietanti, circa la possibilità di un 
appropriato sfruttamento dell’in- 
sieme delle risorse naturali. La 
sempre più marcata formazione 
di aree deboli, emarginate, accan- 
to a quelle più favorite in quanto 
a dotazione di risorse umane e 
naturali — conseguenza dello squi- 
librio socio-economico di un tren- 
tennio — fanno meditare anche 
sulla necessità di una revisione 
delle zonizzazioni effettuate sulla 
base della 1102 del 1971, al fine 
della promozione di progetti inte- 
grati di sviluppo per la montagna 
che interagiscano con l'insieme 
del restante territorio. 


Con riferimento a questi due 
«punti, sulla base appunto della 
crisi di uno sviluppo impostato 
per circa trent'anni e sulla base 
del risultato cui hanno portato le 
scelte di politica economica che 
sono state fatte, appare sempre 
più indispensabile legare, e non 
in modo artificioso, le attività agri- 
cole a tutta una serie di interventi 
nel settore del turismo, della pic- 
cola e media industria e dell'arti- 
gianato, in modo tale da rendere 
effettivamente operante sul terri- 
torio l'integrazione delle diverse 
componenti produttive in un qua- 
dro generale di pianificazione e 
sviluppo per la montagna. 


Sulla base di questi tre punti 
che il dibattito ha evidenziato i 
congressisti si sono poi chiesti: 
allora di quale sviluppo c'è biso- 
gno? Uno sviluppo nuovo, uno svi- 
luppo diverso, uno sviluppo che 
garantisca l'occupazione, uno svi- 
luppo che consenta una condizio- 
ne reale di vita dei cittadini della 
montagna che non sia quella di 
emarginazione, anche individuale 
oltreché collettiva, e quindi che 
cambi, che migliori la qualità del- 
la vita delle popolazioni montane. 


E con quali strumenti, e quali 
sono i parametri di questo svi 
luppo? 


A me pare di individuare in al- 
cune cose la sostanza degli inter- 
venti che si sono svolti. Intanto 
gli strumenti istituzionali. Nei Co- 
muni montani, nella Comunità 
montana, nella Provincia, nella 
Regione e via di seguito, e cioè 
nel quadro complessivo che si ri 
conosce ancora valido proposto 
dalla nostra Carta fondamentale 
dello Stato, evidenziando le Co- 
munità montane come associazio- 
ni di Comuni, e in ordine al com- 
plesso problema della program- 
mazione, e quindi poi anche del- 
la gestione degli interventi, dicia- 
mo un primo livello di scelte di 
programmazione necessariamente 
coordinato nella più vasta area 
della Provincia, che è stata rico- 
nosciuta anche stamane come 
punto di coordinamento della pro- 
grammazione del territorio. E si è 
evidenziato come il metodo della 
programmazione, il metodo della 
partecipazione siano sempre più 
indispensabili per consentire di 
conseguire degli obiettivi. 


In relazione a questo, i proble- 
mi che il dibattito ha evidenziato 
sono stati la necessità di andare 
ad una riforma delle autonomie 
locali che dia questo indirizzo e 
questa stabilità di funzionamento 
e di capacità di operare alle auto- 
nomie sul territorio; la necessità 
di avere a livello delle singole Co- 
munità montane, degli uffici tecni- 
ci di piano in grado di proporre, 
di dare gambe nello stesso tempo 
ai piani socio-economici su tutto il 
territorio; la necessità che l’espe- 
rimento delle deleghe — perché 
purtroppo di questo si deve trat- 
tare, visto che non è materia che 
riguarda la generalità delle Regio- 
ni del nostro Paese — diventi un 
fatto più generale, quindi una sfi- 
da nei confronti di tutte quelle 
Regioni che in ciò non hanno mar- 
ciato, che in questa direzione non 
sì sono mosse, e che viceversa la 
delega alla Comunità montana nei 
diversi settori che le sono di com- 
petenza, diventi un fatto reale nel- 
le strategie di sviluppo, se ci sono, 
delle Regioni; la necessità di ri- 
sorse finanziarie congrue ed aven- 
ti il carattere della continuità. 


È emerso nel dibattito che le ri- 
sorse finanziarie sono da un lato 
assolutamente inadeguate per par- 
lare di programmazione e di ge- 


stione della programmazione e so- 
no nello stesso tempo discontinue 
e decelerate, cioè anche se ven- 
gono decise a livello del Parla- 
mento nazionale e diventano leggi 
dello Stato, lo slittamento nei bi- 
lanci di fatto, la non funzionalità, 
o in qualche modo la incapacità 
di trasferirli rapidamente ai de- 
stinatari, di farli avere alle Re- 
gioni e quindi alle Comunità mon- 
tane, riduce di fatto la capacità 
di incidenza di questi finanziamen- 
ti che già di per sé sono inade- 
guati. 


Altra cosa che è emersa è la ne- 
cessità che si vada in tutte le Co- 
munità montane — e qui un ruolo 
da svolgere anche dall'UNCEM e 
dalle Delegazioni regionali — al 
piano socio-economico come scel. 
ta fondamentale della Comunità 
montana. 


Tutto questo poi presuppone 
rapporti Comunità montana - Re- 
gione, Comunità montana - Comu- 
ni, Comunità montana - Provincia 
e di tutto l'insieme della rete del- 
le autonomie sul territorio decen- 
trato, con il Parlamento, con il 
Governo nazionale. 


Insieme con questi soggetti isti- 
tuzionali è stata evidenziata nel 
dibattito la necessità di mobilita- 
re soggetti economici e soggetti 
sociali e ci si è riferiti in modo 
abbastanza chiaro alla nuova col- 
locazione, al nuovo ruolo e all'aiu- 
to da dare a queste forze, a im- 
prenditori (anche in modo nuovo 
rispetto al passato) sia singoli che 
associati, al ruolo della coopera- 
zione di produzione e della coope- 
razione di servizi, e alla necessità 
quindi che il soggetto istituzio- 
nale, laddove opera e per quello 
che ha di competenza, si muova 
nella direzione di sostegno, di in- 
centivo, di stimolo a questi sog- 
getti imprenditoriali per dare ap- 
punto all'economia della monta- 
gna un tessuto più radicato e più 
sostanzioso rispetto al passato. 


È venuta fuori — ed io me ne 
sono particolarmente compiaciuta 
— in due o tre interventi, la ne- 
cessità di un ruolo degli istituti 
di credito che servano da racco- 
glitori delle risorse finanziarie che 
vengono dagli emigrati delle zone 
montane e anche delle risorse fi- 
nanziarie che si producono attra- 


verso l'industria di valle o attra- 
verso altre attività economiche 
nelle zone e a vedere il reinvesti- 
mento, almeno parziale, di questo 
danaro sul territorio della monta- 
gna, invece di vederlo sempre in- 
vestito a valle su altre cose, quin- 
di ancora una volta con l’espro- 
priazione del prodotto del lavoro 
delle genti della montagna. Un 
rapporto quindi tra soggetti eco- 
nomici e soggetti istituzionali per 
un nuovo sviluppo che sia insie- 
me anche progresso, ed è una pa- 
rola che non ha accompagnato 
quello che è stato definito lo svi- 
luppo di questi anni. 


Sono stati evidenziati, tra que- 
sti due soggetti referenti dello 
sviluppo economico, un insieme 
di problemi molto sostanziali che 
sono il problema delle infrastrut- 
ture, che attiene alla questione 
dei trasporti, di tutte le infra- 
strutture viarie, su rotaia e su 
strada, la questione degli acque- 
dotti, delle opere di pubblica uti- 
lita, cioè di tutto quel complesso 
di cose che attiene insieme sia al- 
lo sviluppo possibile, e quindi al- 
le condizioni dello sviluppo, sia 
alle condizioni della vita, che so- 
no uno degli aspetti rilevanti del- 
l'abbandono della montagna da 
parte delle nuove generazioni. 
E per consentire quindi — que- 
sto problema è stato sollevato — 
l'integrazione economica non più 
a parole, ma con delle cose di fat- 
to che cominciano ad esistere, tra 
zone montane e zone di pianura. 


È stata sollevata la questione 
dei servizi sociali oltreché civili, 
e qui devo dire molto più breve- 
mente di tutte le altre questioni, 
forse perché non è molto attinen- 
te all'oggetto della nostra discus- 
sione, ma se è anche vero che c'è 
questo invecchiamento della po- 
polazione, io credo che tutta la 
questione dei servizi sociali fina- 
lizzati all'individuo (e non com- 
prende solo questo, ma riguarda 
anche asili nido, riguarda i con- 
sultori e tutto un insieme di cose) 
debba essere ulteriormente appro- 
fondita, 


È stata rilevata la necessità di 
adeguare il sistema scolastico e 
della formazione professionale, 
passando da una impostazione 
vecchia ormai, tradizionale e su- 
perata, ad una più scientifica e 


più finalizzata a una formazione 
di tipo scientifico-tecnico per l’uti- 
lizzo stesso delle risorse montane. 
Un congressista si è espresso mol- 
to bene, con una frase sola: «me- 
no scuole magistrali, per esempio, 
e più scuole di agraria». E allora 
abbiamo il collegamento anche 
attraverso la formazione dei nuovi 
cittadini della montagna e la pos- 
sibilità dell'occupazione del loro 
individuale o collettivo progetto 
di vita. 

Sono state sollevate questioni 
giustissime, a mio avviso, in rela- 
zione all’eccessivo e al disparato 
numero di enti esistenti in monta- 
gna, facendo esempi dei consorzi 
BIM, dei distretti scolastici, dei 
Consorzi di bonifica, le varie so- 
vrapposizioni, ricordando anche 
come in rapporto a ciò si rischi, 
con la nuova legge-quadro sul tu- 
rismo, di arrivare a nuovi proble- 
mi di questo tipo, e quindi la ne- 
cessità che l’UNCEM si misuri su 
questo problema e si dia un in- 
dirizzo per evitare che questo 
accada. 


E qui faccio un inciso, e mi con- 
sentirà l'Assemblea di riferire un 
momento una mia osservazione 
personale, anche per non riferire 
soltanto gli interventi degli altri. 
A proposito di questa cosa il Par- 
lamento nella passata legislatura 
varò una legge che si attendeva da 
anni, che era quella appunto rela- 
tiva alla rivalutazione dei sovrac- 
canoni elettrici. L'UNCEM si è 
battuta in quella sede, e devo an- 
che dire diversi parlamentari si 
sono battuti in quella sede per fa- 
re una legge che consentisse la ge- 
stione reale di questi fondi da 
parte delle Comunità montane e 
la soppressione dei consorzi dei 
BIM, che hanno lo stesso scopo 
per statuto del piano di sviluppo 
socio-economico delle Comunità 
montane. 


Quella battaglia noi l'abbiamo 
persa — e mi spiace che oggi 
non ci sia — anche grazie all'in- 
tervento del Sen. Salvaterra, che 
ieri ci invitava a riprendere i va- 
lori della rinuncia e che era a 
quell'epoca relatore di questa leg- 
ge. La Camera l’aveva approvata 
nel senso che l’UNCEM voleva, e 
che io anche personalmente vole- 
vo e avevo sostenuto, e il Senato 
la cambiò nuovamente rimetten- 
do in piedi l’esistenza di questi 
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Consorzi. E allora quando si parla 
di queste cose in assemblee di 
questo tipo, a gente che lavora 
tutti i giorni su queste questioni e 
incontra tanti ostacoli e poche 
soddisfazioni, bisognerebbe avere 
la coerenza di ricordare a se stes- 
si la propria attività del passato, 
oltre che quella del presente e del 
futuro ... 


Ritornando al lavoro del grup- 
po, riprendo il problema della ne- 
cessità di un riordino degli enti 
esistenti in montagna, affermando 
un ruolo di coordinamento e di 
referente della Comunità monta- 
na con le popolazioni, insieme con 
quello di stimolo e di aiuto ai sin- 
goli piccoli Comuni. Costruire 
nuovi rapporti tra soggetti ccono- 
mici e soggetti istituzionali finaliz- 
zati all'utilizzo pieno e razionale 
delle risorse, all'occupazione, al 
riequilibrio umano, economico e 
territoriale delle aree montane 
e di pianura, evitando il ripetersi, 
anche all’interno delle stesse zone 
montane, di aree forti, magari a 
fondo valle, contrapposte alle aree 
deboli più lontane. 


Un nuovo rapporto tra Regioni 
e Comuni montani, tra Regioni e 
Comunità montane: qui abbiamo 
visto una grande diversità. E mol 
to certo dipende anche dalle stra- 
tegie di sviluppo che le Regioni si 
sono ‘date, dal ruolo che hanno 
assegnato a certi settori dell’eco- 
nomia e quindi anche a certi stru- 
menti istituzionali come le Comu- 
nità montane. 


Si è evidenziata una differenza, 
ad esempio, tra il modo di agire 
del Piemonte — e qui è stata ri- 
portata ampiamente tutta una se- 
rie di interventi — della Regione 
Emilia Romagna, della Toscana 
che hanno avuto un rapporto e 
hanno costruito in positivo un 
rapporto tra l'istituto regionale e 
l'istituto delle Comunità montane, 
dove anche le Delegazioni regiona- 
li dell'UNCEM, ad eccezione di 
qualche caso, hanno un ruolo. 


Viceversa abbiamo nel Lazio, e 
qui siamo ospiti di questa regione, 
il blocco dei finanziamenti (fino 
almeno a poco tempo fa) della 
Regione sulla 1102, sulla legge 93, 
abbiamo lo stato drammatico del- 
la Calabria e di altre regioni, co- 
me la Sicilia, la Sardegna e in 
qualche modo anche l'Abruzzo. 
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E qui credo che ci sia da sotto- 
lineare, perché è un dato politico, 
la carenza di interventi delle re- 
gioni del Mezzogiorno in questa 
assemblea congressuale, che sì in 
qualche modo ci sono stati, ma 
quelle regioni che hanno una si- 
tuazione ben più drammatica del- 
la situazione del Centro-Nord del- 
l’Italia, avrebbero dovuto utiliz- 
zare questa assemblea come ban- 
co di prova, come sfida, dovevano 
portare contenuti, proposte, e cri- 
ticare anche noi, anche l’UNCEM, 
voglio dire: siamo qui anche per 
imparare a lavorare meglio, e que- 
sto era indubbiamente un contri- 
buto in positivo che ci poteva es- 
sere dato. 


Credo comunque che di questo 
dato bisogna tenere conto nel no- 
stro lavoro in futuro e bisogna 
tenerne conto per produrre risul 
tati positivi in questa direzione. 
E vi è la necessità, così è stato 
sottolineato, di ricostruire l’unità 
di tutte le autonomie per lo svi- 
luppo, gli investimenti, l'occupa- 
zione e i servizi. 


Manca l'intervento grosso del- 
lo Stato — è una frase testuale di 
un intervento — e anche se siamo 
d'accordo che c’è questa situazio- 
ne di crisi economica e finanziaria, 
ci stiamo ben dentro e ce ne fac- 
ciamo carico, tuttavia vi è la ne- 
cessità di un ruolo nuovo e diver- 
so del Parlamento e del Governo 
che deve dare (in particolare il 
Governo) un indirizzo nazionale 
nuovo per lo sviluppo economico 
del Paese che inverta i parametri 
dello sviluppo. 


E quindi la montagna, da real 
tà marginale, degradata, irrilevan- 
te, dello sviluppo che c'è stato 
fino a qui, va trasformata in risor- 
sa in qualche modo, non dico cen- 
trale, ma certo positiva per que- 
sto sviluppo di tipo nuovo di cui 
c'è bisogno. 

Soggetti istituzionali, soggetti 
economici, un nuovo modo di la- 
vorare, un nuovo modo di impo- 
stare un progetto di sviluppo, io 
credo che qui stia Ja sfida sostan- 
ziale anche in relazione alla terza 
rivoluzione. In sostanza per la ri- 
voluzione tecnologica di cui ab- 
biamo parlato a più riprese anche 
in questa assemblea congressuale, 
che cosa si sta facendo? Che cosa 


si prevede per gli anni '80-'90 in 
queste realtà del paese, ma non 
solo in queste, perché qui non si 
è parlato in termini angusti, per 
la intera economia nazionale, per 
l’intera organizzazione del lavoro 
e della società? Dove sta un indi- 
rizzo davvero credibile di fronte 
alle popolazioni? Allora quale ruo- 
lo di fronte a questo problema ha 
l’UNCEM nazionale? 


Problema delle Delegazioni re- 
gionali. Io credo che noi dovremo 
riaffrontarlo, dovremo fare un 
censimento del loro funzionamen- 
to, nel Mezzogiorno, ma non solo, 
e dovremo ricordarci come Asso- 
ciazione nazionale — e lo dico so- 
lo a testimonianza, non c'è nes- 
sun problema né nella presidenza, 
né nella Giunta e non credo nean- 
fre fra noi qui — di quell'inizia- 
tiva che noi abbiamo promesso al- 
le Regioni del Mezzogiorno in so- 
stituzione del fatto che questa non 
si poteva più tenere in una realtà 
meridionale, come invece era la 
nostra intenzione. Abbiamo rice- 
vuto critiche in relazione al fun- 
zionamento dei Dipartimenti: Di- 
partimento programmazione e ter- 
ritorio, Dipartimento delle istitu- 
zioni, il Dipartimento per il Mez- 
zogiorno, il Dipartimento Sanità 
e servizi. Credo che dobbiamo re- 
cepirle in modo serio, anche in 
qualche modo valorizzare positi- 
vamente questa domanda che ci è 
venuta e di darci una regolata, 
cioè di essere più produttivi an- 
che in questo senso. 


È stata lanciata qui una propo- 
sta, condivisa chiaramente, di par- 
tire da questo tema all’ordine del 
giorno dell'assemblea, che tutti 
hanno apprezzato positivamente e 
hanno considerato un nuovo balzo 
in avanti della capacità di lavora- 
re e di produrre dell’associazione, 
con un piano di lavoro per il pros- 
simo biennio. Su questi problemi, 
su questi contenuti lanciare una 
sfida a tutti i soggetti istituzionali: 
alle Regioni, al Parlamento, al Go- 
verno ed essere in grado di dare 
noi un progetto di economia al- 
ternativa rispetto a quella che non 
viene avanti in termini reali e con- 
creti e credibili nel paese oggi. 

Tre citazioni, e ho concluso. Si 
fanno queste richieste, affinché 
vengano anche inserite nella mo- 
zione finale: si rivendica la neces- 


sità della legge sui parchi, la leg- 
ge sul suolo, la legge per la prote- 
zione civile, la legge di riforma 
delle autonomie, l'attuazione del 
DPR 616, i fimanziamenti 1982-83 
(e c'è stata tutta la critica al ri- 
tardo), il rifinanziamento dell’ar- 
ticolo 15 della 984, la modifica del- 
la politica agricola comunitaria. 


Qualcuno ha detto che non di- 
ciamo cose nuove in questa no- 
stra assemblea congressuale: ci 
stiamo dicendo in sostanza delle 


cose che ci eravamo già detti al 
congresso di Bologna. Io non dico 
che non sia vera questa cosa, però 
la domanda che uno che ammini- 
stra si deve porre, è se deve smet- 
tere di porre quegli stessi proble- 
mi, semplicemente perché non ha 
più voglia di sentirli, o se i pro- 
blemi si smette di porli quando 
sono risolti ... 


A me pare che le cose stiano in 
questi termini, e quindi per quan- 
to faticoso sia per un amministra- 


L'intervento di Renato SANTI 


Devo anzitutto ringraziare i nu- 
merosi amici che hanno voluto 
partecipare ai lavori di questo 
gruppo, e in particolare i dodici 
amici che hanno voluto interve- 
nire portando contributi sicura- 
mente importanti e significativi. 


Il dibattito in sede di gruppo 
ha sostanzialmente confermato 
l'indicazione venuta dalla relazio- 
ne del Presidente e dalle tre rela- 
zioni tecniche circa la possibilità 
e la necessità di un salto di qua- 
lità da imprimere alle nostre pro- 
poste, il che si riassume nell’idea 
fondamentale di proporre un sal- 
to di qualità per tutta la politica 
della montagna. Una proposta che 
resta ovviamente tesa a rendere 
giustizia a popolazioni che sono 
state in questi anni penalizzate, 
ma insieme proporre questo tema 
di equità e giustizia alla consape- 
volezza che questo obiettivo — 
che non solo è giusto e necessario, 
ma è anche possibile — corrispon- 
de oggi quanto mai ad una esi- 
genza nazionale. 


I temi che si propongono per il 
futuro di queste aree sono oggi 
più che mai strettamente legati al 
possibile futuro dell’intero Paese. 
Quindi la prima esigenza emersa 
in sede di gruppo è quella di ope- 
rare per predisporre un disegno 
complessivo riguardo ai temi del- 
la montagna, non più vissuto in 
una ottica di separatezza, che con- 
tinuerebbe ad essere penalizzata, 
ma un progetto, un disegno com- 
plessivo vissuto e proposto stret- 
tamente legato all'interesse gene- 
rale della società nazionale. 


Nello specifico del lavoro di 
gruppo sono emersi due distinti 
argomenti: il primo relativo ad un 
complesso di problemi riferiti al- 
la materia in oggetto, il secondo, 
anch'esso desunto dalla materia 
che dovevamo esaminare, riguar- 
dante suggerimenti circa l’attività 
che lL’UNCEM può svolgere e deve 
svolgere nel futuro come organiz- 
zazione nazionale. 


Circa la materia in oggetto, per 
il sruppo di lavoro emergono in- 
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tore, per i delegati dell’Associazio- 
ne, per tutti quanti noi, ripropor- 
re in continuazione questi proble- 
mi — e devo dire che in questa 
assemblea sono stati proposti con 
un respiro nazionale anche nuovo 
per la nostra associazione — cre- 
do che i problemi vadano posti 
fintanto che non trovano una con- 
creta e credibile soluzione. 


Qui sta la sfida dell'UNCEM a 
tutti i soggetti istituzionali che 
devono darci delle risposte. 


dicazioni importanti, tali da co- 
stituire una mappa grezza delle ri- 
sorse da individuare, da esamina- 
re e quindi da recuperare nelle 
aree montane. Unanime è anzitut- 
to l'affermazione che l'economia 
montana venga sempre più presa 
in considerazione in modo inte- 
grato, superando la pratica dei 
piani di settore e dei programmi 
limitati e particolari per singole 
zone del territorio che restano na- 
turalmente terreni di lavoro e di 
impegno ancora da praticare, ma 
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l'esigenza è quella di affrontare 
questi problemi con programmi e 
visioni che siano sempre più in- 
tegrati e che comprendano sem- 
pre più i vari comparti di possi- 
bile interesse ed intervento. 


In questo senso la proposta che 
avanzo all'assemblea è questa: la 
materia che noi dovevamo affron- 
tare era certamente fra le più 
complesse e nuove — ne abbiamo 
avuto testimonianza anche dal ti- 
po di relazione che ci era stata 
svolta su questo tema — e quindi 
è necessario che il lavoro su que- 
sto punto e in questo comparto 
continui certamente e che questo 
sia uno degli impegni che l’assem- 
blea affida agli organi nazionali 
dell’associazione. 


Sul tema della necessità di pro- 
grammi e di progetti integrati il 
gruppo di lavoro riscontra e sot- 
tolinea il persistere di carenze che 
si evidenziano e che continuano 
ad emergere nella predisposizione 
di leggi quadro dello Stato, o di 
disegni di legge, leggi approvate 
(turismo), non approvate (parchi 
ed altre); rispetto a questo com- 
plesso di attività legislativa rima- 
ne e si evidenzia una insufficienza 
rispetto a questi problemi che va 
ulteriormente colta e sottolineata 
dalla nostra Associazione e dalla 
nostra attività nel suo complesso. 
Così come le leggi finanziarie non 
tengono conto, in maniera suffi- 
ciente, di una inversione di ten- 
denza necessaria per un utile, ur- 
gente, necessario (nell’interesse 
del Paese, non solo delle monta- 
gne) trasferimento di risorse ver- 
so queste aree. 


Si è poi cercato di individuare 
le varie fonti di energia da cerca- 
re e da valorizzare. Unanime è la 
sottolineatura che certamente la 
individuazione e lo sfruttamento 
di queste risorse della montagna 
vanno visti in una valutazione 
complessiva con i bisogni di ri- 
sorse e di energie propri a tutto 
il paese, ma che comunque è ne- 
cessario introdurre le più ampie 
ed opportune correzioni rispetto 
a fenomeni che sono presenti e 
che si sono consolidati in questi 
anni, che hanno fatto sì che mol- 
te di queste risorse presenti nelle 
aree montane, siano state sfrutta- 
te, trasformate, utilizzate, ma ab- 
biamo finito col produrre ricchez- 
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za in altre aree del paese. E occor- 
re anzitutto porsi questo proble- 
ma di una correzione più forte e 
più marcata di questi fenomeni, e 
cioè di fare sì che una parte di 
queste risorse, di queste poten- 
zialità di energie e di risorse pro- 
duca anche ricchezza, possibilità 
di sviluppo per le aree montane, 
anche qui in una visione ovvia- 
mente non di separatezza, ma 
complessiva rispetto ai problemi 
del paese. 


Poi il gruppo di lavoro ha ov- 
viamente richiamato una serie di 
punti specifici che io non illustro 
diffusamente in assemblea ma che 
saranno contenuti nel testo scrit- 
to che sarà consegnato alla presi- 
denza. Particolare attenzione è sta- 
ta dedicata al patrimonio acqua, 
che va preservato, in quanto di- 
fesa in senso stretto dalle condi- 
zioni di inquinamento e di degra- 
do che sono note, ma va anche, 
più di quanto non avvenga ora, 
preservato sotto un altro profi- 
lo: quello della conservazione, del- 
la utilizzazione oculata. Esistono 
ancora amplissime possibilità di 
intervento attraverso strumenti 
di controllo, di imbrigliamento, 
di preservazione, tenendo sempre 
conto di fare questi interventi sen- 
za creare mutamenti nello stato 
ecologico in generale che possano 
poi essere essi stessi portatori di 
degrado per il territorio nel suo 
complesso. 

Da questo punto di vista occor- 
re certamente ampliare — il grup- 
po di lavoro lo evidenzia — tutta 
una serie di ulteriori e più utili 
e feconde collaborazioni con le 
istituzioni montane, i Comuni, le 
Comunità, gli altri enti che ope- 
rano in montagna, tutte le realtà 
pubbliche ed anche private che 
possono essere interessate ad una 
giusta politica in questa direzione. 


Occorre anche prestare atten- 
zione, sotto questo profilo, a tutte 
le attività e le correzioni che van- 
no apportate rispetto all’asporta- 
zione di materiali dagli alvei dei 
fiumi: anche questa è una risorsa 
importante ed utile rispetto alla 
quale occorrono però pianificazio- 
ni ed interventi che producano di- 
verse forme di utilizzazione rispet- 
to al passato e che, particolarmen- 
te per le aree montane o per alcu- 
ne di esse, sono assolutamente ne- 
cessarie ed urgenti. 


Il gruppo di lavoro ha anche ov- 
viamente ripreso nel complesso 
il tema dell'agricoltura e della sua 
ripresa e valorizzazione, nonché 
dell'individuazione delle specifici 
tà per quello che riguarda i terri 
tori montani, in particolare tutta 
la tematica riferita al bosco, alla 
sua difesa, al suo recupero, all'im- 
portanza che questo tema di una 
più adeguata e più vigorosa poli- 
tica forestale ha, sì, in primo luo- 
go ovviamente per tutti i territori 
montani, ma con la convinzione 
che si tratti di grande questione 
nazionale, cosa che del resto l’as- 
semblea ha ampiamente eviden- 
ziato. 


Necessario quindi, sotto questo 
profilo, è proporre, promuovere, 
insistere perché si pervenga rapi- 
damente alla formazione dell’in- 
ventario nazionale circa la dispo- 
nibilità di legname e dell’inven- 
tario nazionale dei boschi, che è 
uno dei riferimenti fondamentali 
per riuscire a capire e valutare il 
fenomeno e proporre poi una po- 
litica adeguata. 


Il gruppo di lavoro evidenzia 
poi la necessità, cui ho già accen- 
nato in premessa, di guardare in 
questa ottica, prendendo spunto 
da questi riferimenti fondamen- 
tali, tutte le iniziative, le propo- 
ste, i progetti riferiti appunto al. 
la trasformazione dei prodotti da 
organizzare in loco e non da tra- 
sferire come materie grezze da 
lavorare altrove. Ci sono — il 
gruppo di lavoro lo sottolinea — 
grandi possibilità in questo senso. 


Altro punto sul quale il gruppo 
di lavoro ha sottolineato l’interes- 
se e l’attenzione riguarda la tema- 
tica ‘più generale della individua- 
zione di canali e di possibilità ri- 
feriti più propriamente alle ener- 
gie alternative, per le quali peral- 
tro c'era stato nella relazione pre- 
sentata dal prof. Guzzi una indi- 
cazione specifica, illustrata anche 
con diapositive. 


Altro punto essenziale che il 
sruppo di lavoro ritiene di sotto- 
lineare riguarda la materia urba- 
nistica e le attività costruttive in 
tema di recupero del patrimonio 
edilizio esistente, non solo di quel- 
lo storico, individuando anche in 
questo punto un tema che non è 
più da vedere come una cosa che 


riguarda soltanto i piccoli comuni, 
i piccoli centri, le piccole aree 
emarginate, ma che riguarda tutto 
il paese. Le condizioni economiche 
e finanziarie in cui si trova la so- 
cietà nazionale, la condizione ge- 
nerale del mondo sotto questo 
profilo, non consentono e non con- 
sentiranno più nel futuro di ab- 
bandonare con la stessa facilità 
del passato le costruzioni preesi- 
stenti come cose vecchie che si 
potevano lasciar lì perché crol- 
lassero da sole. 


Il discorso del recupero dei vec- 
chi centri abitati è un tema che 
riteniamo debba essere proposto 
non più soltanto come una que- 
stione che può riguardare molto 
le aree montane, dove sicuramen- 
te sono diffuse queste problemati- 
che: è un tema della montagna 
che però corrisponde anche ad 
una esigenza obiettiva della so- 
cietà nazionale. Del resto si inse- 
risce questo discorso nella politi- 
ca di intervento per la casa che 
viene sempre più in questi ultimi 
anni vista con la necessità di un 
diverso equilibrio nella spesa tra 
la nuova costruzione e l’interven- 
to per il recupero. Quindi anche 
questo è un tema che è particola- 
re ma insieme ha una valenza ge- 
nerale. 


È comunque indispensabile che 
le risorse della montagna restino 
in maniera più rilevante che non 
per il passato nelle realtà del ter- 
ritorio interessato, cosa indispen- 
sabile per impostare una diversa 
politica di sviluppo in questi ter- 
ritori. 


Un altro punto che è stato for- 


L'intervento di Ferdinando 


Qui riferirò brevemente solo 
sulle risultanze del gruppo di la- 
voro che ho coordinato sulla qua- 
lità della vita. 

In definitiva tutti gli interventi, 
oltre una ventina, che si sono 
registrati, concordano sostanzial- 
mente con le conclusioni del pro- 
fessor Mazzocchi. Per la verità io 
concordo più sulle indicazioni che 
sull'analisi, perché su queste avrei 


temente sottolineato dal gruppo di 
lavoro, e che io riassumo soltanto, 
è quello di una diversa politica in 
queste aree in riferimento alla ri- 
qualificazione delle forze lavoro. 
Un esempio sottolineato in sede 
di gruppo di lavoro, è che in que- 
sto Paese, che pure dispone (an- 
che se è da recuperare, da amplia- 
re) di un grande patrimonio bo- 
scrivo, non esiste, come invece 
esiste in Svizzera, una struttura 
di scuole professionali che qualifi- 
chino e preparino le persone che 
intendono operare in questo set- 
tore. Quindi un discorso anche di 
un diverso indirizzo della politica 
dell’istruzione professionale che 
tenga conto maggiormente di que- 
ste esigenze nuove di cui noi ci 
rendiamo interpreti. 


Non mi soffermo sul tema del 
turismo, che è un tema generale 
e che comunque il gruppo di la- 
voro ha anch'esso ripreso ponen- 
dolo sotto il profilo di uno sforzo 
di ulteriore diffusione di questo 
settore di attività in tutta l’area 
della montagna, sforzandosi di 
creare un maggiore equilibrio tra 
centri notissimi che già assumono 
in sé un grande rilievo rispetto 
ad altre aree attualmente margi- 
nali, ma nelle quali è possibile in- 
trodurre elementi significativi an- 
che in questo comparto. 


Infine il gruppo propone di av- 
viare un discorso complessivo an- 
che per quanto riguarda il tema 
risorse ed energie. Da questo pun- 
to di vista il gruppo di lavoro 
avanza la proposta formale di im- 
pegnare gli organi esecutivi del- 
l’UNCEM a promuovere ulteriori 
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qualche cosa da dire, specialmen- 
te in ordine all'affermazione cen- 
trale del prof. Mazzocchi, laddove 
sostiene che questi benefici diffusi 
di cui la pianura e le altre zone 
del paese sono tributarie verso la 
montagna, non sarebbero quantifi- 
cabili o prezzabili. 


Questo è vero in gran parte ed 
è vero in Italia, ma già in altri 
paesi c'è stata la quantificazione 


approfondimenti su questo tema, 
prendendo per base la relazione 
svolta dal prof. Guzzi e i contri- 
buti importanti che sono venuti 
nel corso del dibattito e in sede di 
gruppo di lavoro, e che sicura- 
mente saranno agli atti dell’As- 
semblea. 


L'economia montana, dice il 
gruppo di lavoro, soffre certamen- 
te di scarsità di risorse finanzia- 
rie — tutti in questo momento ne 
soffrono — ma soffre anche di un 
insufficiente grado di recupero e 
valorizzazione delle tante risorse 
che esistono sul territorio e che 
potrebbero e devono essere me- 
glio utilizzate, sopperendo così 
ad una scarsità complessiva di ri- 
sorse in cui si trova in questo mo- 
mento il paese. 


L'ultima parte delle proposte 
che sono emerse dal gruppo di 
lavoro riguardano l'attività del- 
l’UNCEM, che riassumo in un at- 
timo: di fronte a questo taglio 
nuovo delle nostre possibilità, del- 
la nostra attività, a questo salto 
di qualità che è possibile promuo- 
vere per quanto riguarda una po- 
litica per la montagna e un futuro 
possibile legato al futuro possi- 
bile del paese, anche l’UNCEM de- 
ve attrezzarsi meglio, sia come sua 
attività centrale, sia come rappor- 
to più intenso, più fecondo con le 
Delegazioni regionali, per rispon- 
dere nella maniera più adeguata a 
questa domanda nuova di qualità 
politica e di proposta che l’Assem- 
blea ha messo in evidenza e che 
anche questo gruppo di lavoro, 
che si riferiva soltanto al tema 
dell'energia, ritiene di avere colto 
nel miglior modo possibile. 


anche di questi benefici. È certo 
però che questo è il punto centra- 
le dell'analisi sulla qualità della 
vita, la quale in fondo compendia 
in sé tutta la problematica del 
montanaro, perché la montagna, 
oggettivamente vista, ha una sua 
problematica, ma quella che a noi 
più interessa è la problematica del 
montanaro il quale deve vivere in 
montagna e quindi ha bisogno di 
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un habitat e di condizioni di vita 
che gli consentano di poter vivere 
in modo civile e consono al pro- 
gresso dei tempi. 


E allora, se questo è vero, tut- 
te le altre problematiche sono in 
funzione di questo tema specifico 
che va affrontato con il dovuto 
rigore e anche con la dovuta tem- 
pestività, ad evitare che i guai e 
i disastri che oggi si registrano in 
montagna possano acuirsi. 


Le indicazioni emerse sono in 
genere di tre tipi: la prima indi- 
cazione attiene ai servizi sociali 
che debbono essere resi in mon- 
tagna. E qua ognuno ha lamenta- 
to, giustamente, la deficienza di 
questi servizi sociali e del Servizio 
Sanitario Nazionale e del servizio 
assistenziale in genere, anche per- 
ché ancora il Parlamento non ha 
legiferato sull'assistenza sociale in 
genere, che poi è una materia che 
è certamente connessa al provve- 
dimento sull'ordinamento delle 


autonomie locali. Pare che in que- 
stì giorni dovremmo riunircì per 
arrivare a una conclusione defini- 
tiva anche su questo. 


L'avv. Ferdinando Facchiano, Vice Dicsigenta ‘dell'UNCEM 


Quindi servizi sociali in mon- 
tagna, servizio sanitario, ma an- 
che trasporti, servizi in genere di 
residenza, diciamo, e servizi che 
attengono alla scolarità. Su questo 
secondo punto il dibattito è stato 
particolarmente felice, anzi direi 
finale, perché si è posto in eviden- 
za come gli strumenti formativi 
finora esistenti in montagna non 
siano più sufficienti alla bisogna, 
ma occorra invece un nuovo tipo 
di impostazione di questi proble- 
mi scolastici, e anche un nuovo ti- 
po di insegnante — ora qui io non 
potrei scendere in dettagli — per 
arrivare a dare quella istruzione- 
educazione che, non dico taglian- 
do col passato, ma certamente in- 
novando sul passato, possa ride- 
stare energie sopite e sprigionare 
quelle iniziative che possono por- 
tare a un tipo nuovo di impren- 
ditorialità in montagna. 


Terzo punto: diversificazione del 
comparto produttivo, in modo da 
avere quella economia integrata 
che certamente è necessaria per lo 
sviluppo della montagna, la quale 
non può vivere solamente di as- 


sistenza o di fatti reddituali che 
derivino dall'assistenza. La pro- 
duttività in montagna è un tema 
centrale strettamente connesso 
con la qualità della vita, ma que- 
sta produttività è in funzione di 
una integrazione dell'economia 
che passa non solo attraverso 
l'agricoltura, che è stata vista an- 
cora qui come l’asse portante di 
tutto il comparto produttivo, ma 
anche attraverso l'artigianato, for- 
me di agriturismo e così via di- 
cendo, con qualche accenno all'in- 
dustria, ma naturalmente l’'indu- 
stria interessa in un senso tutto 
particolare, anche se il prof. Maz- 
zocchi ha parlato di quel tipo 
nuovo di industria che esiste in 
Canada e in America e che lui ha 
riscontrato in alcune zone mon- 
tane: però credo che queste forme 
industriali ben integrate nell’am- 
biente siano per noi un discorso 
ancora avveniristico. 


Ecco, queste sono le indicazioni 
che grosso modo sono emerse dal 
gruppo di lavoro che ho coordi- 
nato. Posso dire che c'è stato an- 
che un accenno interessante di 
un intervenuto che ha portato gli 
echi di un convegno che si è te- 
nuto in Toscana per iniziativa del- 
la Regione sugli usi civici, sul de- 
manio collettivo; certamente riba- 
disce il tema fondamentale della 
preservazione dell'ambiente e an- 
che dell'ambiente collettivo, per- 
ché una forma di privatizzazione 
del demanio in montagna andreb- 
be certamente in una logica oppo- 
sta a quella che invece ha presie- 
duto ai lavori di questa assemblea. 
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Le conclusioni del Presidente Martinengo 


Il programma prevedeva le con- 
clusioni da ‘parte del Presidente. 
Io vorrei evitare di fare delle con- 
clusioni, ma — se conclusioni de- 
vo trarre — voglio rivolgere anzi- 
tutto un ringraziamento cordialis- 
simo e affettuoso a voi che siete ve- 
nuti, che avete lavorato bene, che 
siete rimasti qui fino a quest'ora 
e che avete dato prova e testimo- 
nianza, a differenza di altre as- 
semblee e di altri congressi, della 
serietà con la quale la gente della 
montagna usa lavorare. Questo 
consentitemelo, perché lo sento 
dentro e desidero espressamente 
dirlo... 


Vi è un’altra conclusione, se co- 
sì vogliamo chiamarla, ed è più 
che altro una considerazione: io 
credo che questa nostra organiz- 
zazione, mai come in questo mo- 
mento, si sia rivelata unitaria. 
Non so se avete avuto anche voi 
questa impressione, ma mi sem- 
bra che quando torniamo vera- 
mente sui temi concreti, sui temi 
che interessano la nostra gente, 
la gente che noi amministriamo, 
il momento unitario indubbiamen- 
te, indiscutibilmente si rafforza. 


Altra considerazione che dob- 
biamo attentamente fare è che il 
nostro discorso non si chiude qui, 
ma direi si apre qui. Abbiamo 
ascoltato delle relazioni e dei con- 
tributi importanti. Il vostro dibat- 
tito in aula e nelle commissioni è 
stato, come abbiamo sentito, al- 
trettanto importante e ‘proficuo. 
Concludiamo con una mozione 
finale che è stata concordata dai 
nostri capigruppo, che ringrazio 
per il lavoro che hanno fatto, un 
lavoro intelligente, e che ci ha 
messo nella condizione di stilare 
un documento che oredo interpre- 
ta quelli che sono stati il lavoro 
e la volontà espressi in questi gior- 
ni dall'assemblea. Ma io vorrei al- 
legare ai nostri documenti se non 
formali ma di sostanza, anche lc 
sintesi che i relatori hanno fatto 
del lavoro dei gruppi, perché da 
questo materiale nasca per il Con- 
siglio nazionale e per ‘la Giunta 


un materiale di meditazione per 
rilanciare la nostra attività, come 
è stato da più parti anche richie- 
sto e sopraltutto per formulare 
un programma che ci consenta di 
avviare di qui al nostro prossimo 
congresso un modo di lavorare, 
ma soprattutto un modo di rag- 
giungere qualche concreto e posi- 
tivo risultato che sia di soddisfa- 
zione per tutti e del quale possia- 
mo, io mi auguro, prendere atto 
nel nostro prossimo congresso. 


Abbiamo già qualche idea. Con 
la Giunta abbiamo già scambiato 
delle impressioni riguardo anche 
alla metodologia di questo lavoro 
futuro. E io credo che posso dar- 
vi l'assicurazione del mio impe- 
gno personale e dell'impegno dei 
colleghi della Giunta e dei capi- 
gruppo e anche delle Delegazioni 
regionali che abbiamo in questo 
periodo largamente contattato sul- 
la volontà di arrivare veramente 
a dare seguito e corpo all'’inizia- 
tiva contenutistica di questa no- 
stra Assemblea, che ci ha visti, co- 
me abbiamo più volte rilevato, ri- 
tornare ai temi veri della vita del- 
la nostra gente di montagna. 


Il che peraltro non deve farci 
dimenticare i problemi dei Comu- 
ni, cioè i problemi delle ammini- 
strazioni comunali, delle Comu- 
nità montane. Qualcuno qui ha ri- 
levato che abbiamo forse trascu- 
rato un po’ questo aspetto nel- 
l'ambito di questo dibattito, ma 
vorrei dire che era stata una scel- 
ta precisa che avevamo insieme 
fatto in Giunta e in Consiglio na- 
zionale, per dare a questa nostra 
Assemblea il tema specifico» così 
come è chiesto dallo statuto, ma 
soprattutto per dargli questo ta- 
glio che tutto sommato ha voluto 
significare — ed è stato rilevato 
da qualcuno — un salto di qua- 
lità nel nostro discorso operativo. 


Vorrei sottolineare un aspetto 
di questo salto di qualità: la vo- 
lontà che abbiamo posto tutti in- 
sieme di aprire all’esterno i no- 
stri problemi, i temi di questa 
montagna italiana che troppo 


spesso viene trascurata dal com- 
plesso della comunità nazionale. 
Abbiamo invitato molte organiz- 
zazioni ed enti e molti hanno ac- 
colto il nostro invito. Ne siamo 
lieti, qualcuno si è espresso anche 
al microfono portando il saluto di 
queste organizzazioni, ma io cre- 
do che soprattutto sia stato im- 
portante che queste persone, i rap- 
presentanti di questi enti che so- 
no venuti qui abbiano potuto 
prendere diretta visione dai vostri 
interventi e dalle relazioni che qui 
sono state presentate della realtà 
di un mondo che molto probabil- 
mente non è conosciuto a sufficien- 
za e non essendo conosciuto a suf- 
ficienza finisce col non essere va- 
lutato nella giusta misura. 


Questo era uno dei nostri inten- 
dimenti e mi auguro che anche 
questo intendimento abbia riscos- 
so un buon successo. Credo di po- 
ter già dare una valutazione di 
questo tipo in senso assolutamen- 
te positivo. 


Tornando un momento  al- 
l'aspetto dell’azione che dobbia- 
mo svolgere come Unione Nazio- 
nale dei Comuni e delle Comuni- 
tà montane rispetto anche ai pro- 
blemi istituzionali, ai problemi 
che giorno per giorno interessano 
l'attività dei nostri Comuni, vor- 
rei ricordare che in questi giorni, 
in queste settimane, abbiamo ri- 
preso un vigoroso rapporto con 
le altre associazioni degli enti lo- 
cali, nella dialettica, nel dibattito; 
penso che ciascuno di voi abbia 
in qualche modo avvertito che 
i problemi restano, che sono da 
discutere, che dobbiamo parlarne, 
però l'essenziale è non spezzare 
il filo di una collaborazione, anzi 
di rafforzarlo. 


A conclusione di questo discor- 
so vorrei dirvi che martedì della 
prossima settimana avremo un in- 
contro delle presidenze di tutte le 
Associazioni delle autonomie lo- 
cali in Campidoglio, ‘dove riaffer- 
meremo insieme l'esigenza che i 
problemi degli enti locali vadano 
visti nel contesto dei problemi na- 
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zionali del nostro paese, sia per 
l’importanza che queste autono- 
mie locali rappresentano, in quan- 
to sono il governo vero, reale sul 
territorio della nostra gente, e sia 
anche per bilanciare una certa 
tendenza che andiamo notando in 
questi ultimi mesi su apprezza- 
menti e su una filosofia nei con- 
fronti degli enti locali che non 
ci piace e che non possiamo as- 
solutamente apprezzare. 


Dopo l’incontro con le presiden- 
ze delle altre associazioni abbiamo 
chiesto di essere ricevuti dal Pre- 
sidente della Repubblica, che ci ha 
accordato questa udienza, proprio 
per sottolineare anche alla massi- 
ma carica dello Stato l'esigenza 
che le autonomie locali italiane 
hanno di essere ricomprese total- 
mente, globalmente, pienamente 
nel contesto della attività dello 
Stato. 


Accanto a queste che sono le 
rappresentazioni vorrei dire ester- 
ne, che fanno seguito all'incontro 
che abbiamo avuto con il Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri e 
con Ministri vari sui temi più spe- 
cifici della finanza locale e dello 
status degli amministratori, sulla 
stessa legge per i parchi nazionali 
(per la quale abbiamo incontrato 


il Ministro all’Ecologia Biondi) e 
che costituiscono poi la base quo- 
tidiana del lavoro dell'UNCEM a 
livello nazionale, vorremmo ri- 
prendere e riprenderemo un di- 
scorso che peraltro non abbiamo 
mai lasciato cadere e che è prose- 
guito anche in questi ultimi mesi 
di rapporti e riunioni con le no- 
stre Delegazioni regionali. 


Ho già detto in sede di Consi- 
glio nazionale che abbiamo indi- 
viduato alcune aree di problema 
nel contesto nazionale. Sono aree 
che si avviano a risolvere questi 
loro problemi in alcuni casi con 
la nomina degli organi, il risana- 
mento di alcune situazioni locali, 
tuttavia voglio ribadire qui l’im- 
pegno mio, dell’ufficio di Presi- 
denza e di tutti i membri della 
Giunta e anche dei consiglieri na- 
zionali e dei capigruppo per lavo- 
rare in questa direzione. 

Voi sapete tutti che io credo 
molto nelle nostre Delegazioni re- 
gionali e penso che queste ogget- 
tivamente siano l’avvenire della 
nostra Associazione. Dobbiamo 
pertanto intensificare i nostri sfor- 
zi in questa direzione e sicura- 
mente lo faremo. 


Voglio ringraziare, prima di pre- 


l’Interno on. Ciaffi 
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i a È 


Il Segretario generale dell'UNCEM comm. Piazzoni con il Sottosegretario al- 


sentarvi le mozioni conclusive, il 
nostro Segretario generale. Piaz- 
zoni ci lascia. Oggi il Consiglio 
nazionale ha preso atto delle sue 
dimissioni, del suo collocamen- 
to in quiescenza e dopo 18 anni 
l’UNCEM sarà privata di questa 
sua colonna portante. Piazzoni era 
ed è fino ad oggi, in qualche modo, 
l'UNCEM. Credo che sia dovere 
mio, dovere dei colleghi della 
Giunta, dovere dei capigruppo e 
dei consiglieri, dovere di tutti voi, 
esprimergli in questa circostanza 
il nostro affettuoso grazie, il no- 
stro senso di affettuoso riconosci- 
mento per il lavoro, l'impegno, la 


L'o.d.g. sulla pace 
nel mondo 


La 3° Assemblea nazionale del- 
L’UNCEM, riunita a Roma nei 
giorni 8, 9 e 10 dicembre 1983 


cosciente che solo in una pro- 
spettiva di pace vi è la garanzia 
di uno sviluppo e di un riequili- 
brio della situazione economica 
e sociale a favore in particolare 
delle popolazioni e dei territori 
svantaggiati, 


di fronte all'inasprimento del- 
la situazione internazionale che 
si è manifestato non solo nel ria- 
prirsi e nell'aggravarsi di focolai 
di guerra in diverse parti del 
mondo ma anche nell’interruzio- 
ne delle trattative tra USA e 
URSS sugli euromissili e del ne- 
goziato START, 


nella convinzione che le super- 
potenze da sole non siano in gra- 
do di risolvere i dissidi ed il con- 
tenzioso che si apre nelle diverse 
realtà mondiali, 


INDIVIDUA 


la necessità della ripresa delle 
trattative e della partecipazione 
alle stesse degli Stati Europei, 
dell'Est e dell'Ovest, insieme con 
un nuovo ruolo dei Governi na- 
zionali capaci di interpretare la 
volontà di pace dei popoli, 


IMPEGNA 


il Governo nazionale ad esprime- 
re il massimo di iniziative poli- 
tiche e diplomatiche in tutte le 
direzioni internazionali e ad as- 
sumere comportamenti coerenti 
ed inequivocabilmente di pace. 


passione che ha posto nel dare 
all'UNCEM la parte migliore, vor- 
rei dire, dei suoi anni. Piazzoni 
non ci lascerà, è evidente, rimane 
con noi, cercheremo di utilizzare 
ancora la sua esperienza, di far- 
lo lavorare ancora per l’UNCEM. 
Tuttavia formalmente i fatti sono 
che dal giorno 16 di gennaio avre- 
mo un nuovo segretario reggente 
che è stato nominato stamattina 
dal Consiglio nazionale nella per- 
sona del dr. Folco Maggi, che è 
anche qui presente e che molti 
di voi già conoscono, e che ci au- 
guriamo possa non creare solu- 
zioni di continuità con l’attività 
importante e, se mi consentite, 
largamente decisiva che Piazzoni 


ha svolto per la nostra organizza 
zione in questi anni. Vi invito ad 
un cordiale applauso ... 


Desidero ancora, prima di pas- 
sare ai documenti, ringraziare tut- 
ti coloro che hanno collaborato 
all'organizzazione di questa no- 
stra Assemblea. È stata, come po- 
tete immaginare, una fatica: pro- 
blemi, difficoltà che sempre sor- 
gono, forse non tutto è andato co- 
me doveva, come noi speravamo: 
il freddo e altri inconvenienti lo- 
gistici di cui abbiamo parlato in 
questi giorni; tuttavia le circostan- 
ze ci hanno portato a delle scelte 
quasi obbligate per tenere fede 
alle scadenze che ci eravamo po- 


La mozione e i documenti finali 
illustrati da Guido Gonzi 


Presenta gli ordini del giorno 
sul problema della riforma del- 
l'organizzazione turistica, sullo 
status degli amministratori locali 
e sulla legge finanziaria. 


I documenti vengono tutti ap- 
provati all'unanimità per acclama- 
zione. 


Passa poi alla mozione finale, e 
dice testualmente; 


«Mi si consenta una frase sola 
di introduzione: c'è voluto poco 
alla Commissione dei capigruppo 
che io coordinavo per decidere co- 
me costruire il documento, segno, 
mi è parso, di chiarezza di impo- 
stazione. C'è voluto ancora meno 
per decidere nel concreto per con- 
cordare il testo. Segno, come ha 
già rilevato il Presidente, di una 
sostanziale unità di intenti e di 
indirizzi da parte della nostra or- 
ganizzazione. 


Questo documento può sembra- 
te per alcuni versi una serle di 
collages di cose che in qualche 
modo si sono già dette, ma lo può 
sembrare solo perché la matura: 
zione che è avvenuta in tutti nol 


atei 


sti e ci auguriamo che in altre cir- 
costanze queste manchevolezze 
non vi siano più. Tuttavia, pure in 
questo quadro, desidero come di- 
cevo ringraziare tutti i collabora- 
tori dell'UNCEM interni ed ester- 
ni che ci hanno dato una mano 
nell'organizzazione di questo in- 
contro e credo di esprimere loro 
anche a nome vostro il ringrazia- 
mento più cordiale. 


Debbo adesso proporvi un ordi- 
ne del giorno che è stato concor- 
dato con tutti i capi gruppo e che 
mi pare meriti in particolare la 
nostra attenzione. 


(propone l’o.d.g. sulla pace, che 
viene approvato all'unanimità). 


Guido Gonzi, Vice Presidente dell'UNCEM 
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in questi anni è un fatto che ha 
toccato tutti e che oggi diventa 
evidente. 


Questo documento non è un 
collage ma, pur nella continui- 
tà, fa voltare pagina all'UNCEM. 
La fa voltare per quello che si ri- 
ferisce al rapporto con lo Stato, 
al quale chiediamo il riconosci 
mento della rilevanza nazionale 
del problema della montagna e 
la conseguente adozione di una 


La mozione finale 


La 3° Assemblea nazionale del- 
l’UNCEM 


Udite le relazioni del Presidente 
Martinengo e dei proff. Fabiani, 
Mazzocchi e Guzzi e tenuto conto 
degli apporti arrecati dai gruppi 
di lavoro le cui conclusioni sono 
parte integrante del presente do- 
cumento; 


Rileva essere generalmente ri- 
conosciuto che la montagna è sta- 
ta emarginata dal processo di svi- 
luppo realizzato nel Paese, la cui 
caratteristica strutturale è data da 
una esasperata concentrazione in 
termini territoriali e settoriali. La 
montagna ha pagato questo mo- 
dello di sviluppo con guasti pe- 
santissimi in termini di esodo e 
di senilizzazione della popolazio- 
ne, di degrado del territorio, del 
suolo e dell'ambiente, di rapina, 
spreco o mancata utilizzazione del- 
le risorse esistenti. Il suo tessuto 
economico sociale culturale, l’or- 
ganizzazione stessa della vita ci- 
vile ne sono rimasti depauperati 
e stravolti. 


Il modello di sviluppo è ora in 
crisi ed il Paese è alla ricerca di 
nuovi orientamenti che garanti- 
scano una duratura ripresa. Lo svi- 
luppo della montagna, che investe 
il 53% del territorio ed il 18% 
della popolazione si impone, quin- 
di, per contribuire ad invertire 
tendenze rivelatesi dannose per 
l’intera economia nazionale e per 
creare nuove occasioni di lavoro, 
di produzione e di reddito. 


L'Assemblea nazionale: 
1. Afferma quindi che la monta- 
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politica nazionale per la monta- 
gna. La fa voltare nei confronti 
dei rapporti con la Regione, la fa 
voltare ancora nei confronti della 
nostra stessa azione di carattere 
programmatorio e in previsione 
di rapporti che si instaureranno a 
questo riguardo con le Province ». 


II Vice Presidente Gonzi pre- 
senta quindi il testo della mozio- 
ne finale che viene approvato al- 
l'unanimità e che di seguito ripor- 
tiamo: 


gna ha risorse e potenzialità che 
vanno recuperate e considerate 
nel quadro della complessiva stra- 
tegia per far uscire il Paese dalla 
crisi. 

La questione montagna è dun- 
que di sicura rilevanza nazionale. 
Si impone allora di costruire una 
politica del Governo centrale per 
la montagna che sia di indirizzo, 
stimolo e coordinamento degli in- 
terventi delle Regioni nei settori 
di competenza e tale da indicare 
gli obiettivi fondamentali all’azio- 
ne programmatoria delle Comuni- 
tà montane. 


La politica nazionale per la 
montagna va dotata di flussi fi- 
nanziari certi costanti ed adeguati 
e deve assicurare l'apporto dell'in- 
tero comparto pubblico. 


2. Ritiene che l’obiettivo di far 
uscire la montagna dallo stato di 
emarginazione, valorizzandone po- 
tenzialità e risorse, va perseguito 
avendo quale sicuro punto di rife- 
rimento le genti della montagna 
e gli enti che le rappresentano: i 
Comuni e le Comunità montane, 
strumenti di aggregazione dei Co- 
muni per la predisposizione e l’at- 
tuazione della programmazione 
dello sviluppo economico e so- 
ciale. 


Ne consegue che Parlamento e 
Governo debbono assicurare una 
idonea e conseguente valutazione 
del ruolo da affidare alla Comu- 
nità montana nell'ambito della 
legge di riordino delle autonomie 
locali — della quale si ribadisce 
l'urgenza —, a mezzo di specifiche 
leggi di settore e nel contesto del- 


la politica di interventi straordi- 
nari per il Mezzogiorno. 


Detto ruolo va, quindi, garanti 
to dalle Regioni con l'affidamento 
alle Comunità montane di organi 
che deleghe di funzioni ammini- 
strative ed operative nei settori 
di rilevanza per la montagna, pro- 


L’o.d.g. 
per lo status degli 
amministratori locali 


La 3° Assemblea nazionale del- 
l’UNCEM, facendosi interprete 
della difftisa preoccupazione tra 
gli amministratori degli Enti lo- 
cali delle zone montane per la 
errata e tendenziosa inierpreta- 
zione data da parte di taluni or- 
gani di stampa relativamente al 
dibattito în corso al Senato per 
l'approvazione della legge sullo 
«status» degli amministratori lo- 
cali; 


ribadisce che il compimento 
delle funzioni elettive negli Enti 
locali costituisce un adempimen- 
to previsto dalla Costituzione al- 
la pari di quanto avviene per le 
assemblee elettive regionali e per 
lo stesso Parlamento e pertanto 
l'assolvimento di tali funzioni de- 
ve essere non solo doverosamen- 
te consentito ma agevolato con 
strumenti adeguati e senza che 
ciò comporti eccessivi gravami 
per le aziende da cui dipendono 
gli amministratori, 


L'Assemblea evidenzia la posi 
tiva esperienza compiuta negli 
scorsi anni che ha visto impe- 
gnati con la massima disponibi- 
lità e sacrificio gli amministra 
tori. Ciò ha consentito il pieno 
funzionamento degli organi de- 
mocratici anche nelle più piccole 
amministrazioni locali. 


Nel merito della proposta di 
legge in esame, specificamente 
per quanto riguarda i Comuni e 
le Comunità montane tutti as- 
sociati all'UNCEM, l'Assemblea 
esorta la presidenza per gli op- 
portuni interventi chiarificatori 
presso la 1° Commissione del Se- 
nato e presso il Governo, affin- 
ché si giunga rapidamente al 
varo di una legge che definisca 
lo «status» degli amministratori 
locali. 


muovendone le capacità program- 
matorie e di riorganizzazione dei 
servizi a livello sovracomunale, 
nonché con i’attribuzione di con- 
grue dotazioni finanziarie a fronte 
del riconoscimento di priorità al- 
la soluzione dei problemi della 
montagna. Al riguardo il Consi- 
glio nazionale dell'UNCEM è im- 
pegnato ad avanzare al più presto 
una organica proposta alle Re- 
gioni. 


Ai Comuni montani lo Stato de- 
ve assicurare, perfezionando mec- 
canismi e parametri in atto — tra 
i quali va inserito quello della di- 
mensione territoriale — un fondo 
perequativo tale da costituire rea- 
le elemento di riequilibrio nell’am- 
bito della finanza locale. 

Il riconoscimento del ruolo del 


Comune e della Comunità monta- 
na quali protagonisti ed attuatori 
della politica nazionale di svilup- 
po della montagna, deve tradursi 
nell'assicurare agli amministrato- 
ri di questi enti Jocali uno status 
tale da garantire valido e costan- 
te assolvimento delle funzioni af- 
fidate. 


3. Sollecita che nel quadro del- 
la politica nazionale per la mon- 
tagna siano ricompresi rilevanti 
provvedimenti relativi al territo- 
rio (difesa del suolo, parchi, tu- 
tela ambientale) ed altri relativi 
all'economia ed al razionale im- 
piego delle risorse anche a fini di 
ridurre la dipendenza dall’impor- 
tazione (nuovo piano agricolo na- 
zionale, piano per il legno, incen- 
tivazione degli investimenti per 
artigianato, piccola e media indu- 
stria, turismo e commercio, piano 
energetico e minerario). 


Il Governo deve assicurare il 
raccordo degli interventi della Co- 
munità Economica Europea, a fa- 
vore delle zone sfavorite della 
montagna italiana e delle zone in- 
terne del Mezzogiorno, con la pro- 
pria politica di rilevanza nazio 
nale. 


Per garantire la presenza di 
adeguate quote di popolazione nel- 
le zone montane e per l’attuazio- 
ne della politica di sviluppo va 
assicurato un livello idoneo di 
servizi sia rivolti alla persona ed 
alle comunità locali (scuola, ser- 
vizi sanitari, sociali, civili, abita- 
zione), sia indirizzati allo svilup- 


L'o.d.g. sulla legge finanziaria 


La 3° Assemblea nazionale dell'UNCEM riunita a Roma dall'8 al 10 di- 
cembre 1983; 


= in relazione alle discussioni in corso per le modifiche da introdurre 
al disegno di legge finanziaria, già approvato dal Senato ed attualmente 
all'esame della Camera; 


— preso atto della sostanziale riconferma dell'entità dei trasferimenti 
statali in favore dei bilanci dei Comuni, salvo per quanto si riferisce alla 
maggiorata assunzione degli oneri di ammortamento dei mutui contratti 
nell'anno 1983 ed all'incrementato — rispetto al 1983 — fondo perequativo 
per i Comuni; 


— considerato che il preventivato aumento delle dotazioni finanziarie 
in misura non inferiore al tasso programmato di inflazione (10%) si in- 
tende realizzato pressoché esclusivamente attraverso i due suindicati titoli 
di entrata, in forme finalizzate ad assicurare «mediamente» tale misura di 
incremento; 


— rilevato che — oltre all'oggettiva ingiustizia di un riparto «medio» 
che favorisce nettamente i Comuni che hanno effettuato maggiori indebi- 
tamenti per mutui — una grave forma di sperequazione è determinata dai 
criteri di riparto del fondo cosiddetto «perequativo»: infatti tra i para- 
metri assume prevalente rilievo quello della popolazione, sia per l'aliquota 
del 55% (proporzionata alla popolazione residente), sia per l'aliquota del 
30% (proporzionata alla popolazione ed al reciproco del reddito medio 
della provincia di appartenenza), sia per l'aliquota del 15% (ragguagliata 
all'entità della spesa corrente rapportata all'entità della popolazione); 


— evidenziato che il parametro prescelto penalizza in misura forte- 
mente incisiva i Comuni dei territori montani per i quali notoriamente il 
costo dei servizi da fornire alla scarsa popolazione diffusa su vasti e diffi- 
cili territori è di molto superiore a quello comportato per gli stessi servizi 
somministrati in zone di pianura o all'interno degli agglomerati urbani; 


— osservato che tale sperequazione, già grave in sé, diviene insosteni- 
bile allorché investe l'unico o comunque il più rilevante canale di finanzia- 
mento destinato ad assicurare le attese maggiorazioni di entrata, di guisa 
che tali maggiorazioni — gravate sul bilancio dello Stato nella misura 
«media» convenuta del 10% — pervengono nelle disponibilità dei Comuni 
montani in misura fortemente ridotta; 


CHIEDE ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 


in sede di approvazione della legge finanziaria di introdurre adeguate mo- 
difiche — da far valere fin dal 1984 — ai criteri di riparto di cui all'art. 4 bis 
del D.L. 28-2-1983 n. 55, convertito nella legge 26-4-1983, n. 131, talî da rico- 
noscere appropriato rilievo al parametro dell'estensione territoriale; 
ed in particolare auspica 

che, nella formazione dei raggruppamenti o classi di comuni ai fini della 
rivalutazione ponderata del dato della popolazione per l'applicazione del- 
l'art. 4 bis, secondo comma, lettera a), del citato D.L. n. 55/83, sia tenuta 
in adeguato conto l’accertata maggiore incidenza della spesa per i Comuni 
più piccoli riconoscendo un coefficiente di rivalutazione non inferiore a 1,3 
ai Comuni fino ai 1000 abitanti, a 1,2 a quelli fino a 2000, di 1,l a quelli 
fino a 3000 abitanti. 


Inoltre, in relazione alle innovazioni che si profilano per quel che ri 
guarda gli ambiti di autonomia impositiva degli Enti locali, i rappresen- 
tanti dei Comuni montani ritengono indispensabile che ad essî sia con- 
sentito — attraverso l'UNCEM — di esprimere in confronto con il Governo 
ed insieme all’ANCI e all'UPI, le proprie valutazioni e l'illustrazione dei 
profili che più specificamente investono gli interessi delle popolazioni mon- 
tane che attendono adeguata tutela. 


Chiede infine che nell'assegnazione dei finanziamenti FIO alle Regioni 
si tengano nel debito conto le esigenze dei territori montani. 


po economico (formazione e ag- 
giornamento professionale, servizi 
di assistenza tecnica, infrastrut- 
ture). Al riguardo il Governo de- 
ve mobilitare un più alto livello 
di impegno delle Aziende statali e 
delle Società pubbliche. 

Va anche rapidamente affron- 
tato in modo organico il tema del- 
la protezione civile dalle calamità 
naturali dalle quali la montagna 
è così pesantemente colpita. 


L'Assemblea nazionale 

dell’UNCEM 

per l'attuazione della politica 
nazionale per lo sviluppo della 
montagna propone e sollecita il 
rilancio a tutti i livelli del metodo 
della programmazione. In parti- 
colare il piano di sviluppo econo- 
mico e sociale e quello di coordi- 
namento territoriale vanno fina- 
lizzati, non alla mera gestione di 
realtà di emarginazione, ma all'in- 
serimento dei territori di compe- 
tenza nella politica di sviluppo de- 
lineata dai piani, o dai quadri di 
riferimento regionali, ed all'inte- 
grazione tra le situazioni e le pro- 
blematiche dell'economia monta- 
na con quelle dei restanti territori. 

T] piano della Comunità mon- 
tana, riscoprendo ed attuando la 
vera impostazione della legge 1102 
nel superamento di ogni settoria- 
lismo, si porrà quale elemento di 
proposta per la costruzione della 
prosrammazione al livello provin- 
ciale. nella logica dell’integrazione 
e del coordinamento, richiaman- 
do la partecipazione di zone più 
ricche e dotate alle iniziative di 
sviluppo dell’area montana. 


L'Assemblea nazionale 


nell’esnprimere il nroprio con- 
senso all'azione sviluppata dagli 
organi dirigenti nazionali dal Con- 
gresso di Bologna ad oggi, li im- 
pegna alla concreta organica at- 
tuazione delle indicazioni di ulte- 
riore avanzamento e sviluppo del- 
la condizione della montagna ita- 
liana e delle sue popolazioni. 

Richiama infine l’attenzione più 
viva dei pubblici poteri ad ogni 
livello. degli operatori della scien- 
za della tecnica della cultura e del- 
l'informazione. dell’opinione pub- 
blica tutta sulla necessità di con- 
siderare la questione montagna 
quale elemento di primaria rile- 
vanza per la ripresa e lo sviluppo 
dell'intero Paese. 
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L'o.d.g. sulla riforma turistica 


La 35 Assmblea nazionale dell'UNCEM 

nella consapevolezza che l'attuazione della legge-quadro sulla riforma 
delle organizzazioni turistiche, la quale deve essere realizzata con legge 
regionale, investe anche l'interesse delle Autonomie locali e segnatamente 
dei Comuni e delle Comunità montane, 


CHIEDE 
che le leggi regionali in materia: 


1) prevedano, nel disegnare gli ambiti territoriali delle future Aziende 
di Promozione Turistica, l'aggregazione, attorno ai territori turisticamente 
rilevanti, delle aree suscettibili di sviluppo turistico futuro, le quali, per le 
loro risorse culturali, paesaggistiche, ambientali, produttive e di altra na- 
tura, possano concorrere ad ampliare l'offerta del prodotto turistico; 


2) sanciscano, mediante lo studio dei nuovi ambiti, una delimitazione 
territoriale che abbracci, ovunque sia possibile, un'offerta turistica inte- 
grata e pluralistica, evitando di isolare i singoli settori turistici (marittimo, 
montano, termale, ecc.), isolamento incompatibile con i piani di sviluppo 
economico a tutti î livelli sovracomunali, che oggi impongono un tipo di 
economia integrata fra aree forti ed aree deboli; 


3) sî propongano, nella delimitazione dei nuovi ambiti territoriali, di 
includere, ovunque sia possibile, l'intero territorio di una o più Comunità 
montane, evitando il frazionamento che provocherebbe inevitabilmente in- 
terventi incrociati in diverse Aziende di Promozione Turistica, in contra- 
sto con la logica della programmazione; 


IMPEGNA 

le organizzazioni centrali e regionali del’UNCEM a farsi promotrici di 
intese con le Regioni ai fini di cui sopra e di promuovere la partecipazione 
attiva di tutte le autonomie locali alla fase propositiva della delimitazione 
degli ambiti territoriali e della normativa riguardante la gestione ed i com- 
piti, al fine di configurare con legge l'obbligo del coordinamento nei piani 
di sviluppo turistico e di intervento, evitando sovrapposizioni, conflittua- 
lità e spreco di risorse. 


IL MONTAMARO 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle 
diverse realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 


Indispensabile agli operatori montani, perché consente un con- 
tinuo aggiornamento politico, legislativo, amministrativo e tecnico. 


Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far 
conoscere i loro prodotti agli amministratori di oltre 4.000 Comuni 
montani e delle 350 Comunità montane d'Italia. 


Per abbonamenti e pubblicità: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 
10124 Torino - Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 
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Una nuova pubblicazione dell’UNCEM: 


COMUNI MONTANI 
E COMUNITA’ MONTANE 
IN ITALIA 


formato 17 x 24, 268 pagine, L. 20.000 


UN PANORAMA AGGIORNATISSIMO DELLA MONTAGNA ITALIANA 
A LIVELLO NAZIONALE, REGIONALE, PROVINCIALE E DI COMUNITÀ MONTANA: 


popolazione, superficie, densità abitanti, numero dei Comuni ecc. 


Per ognuna delle 352 Comunità montane italiane sono indicati sede, indirizzo, tele- 
fono, l'eventuale svolgimento delle funzioni di U.S.L., nonché l'elenco dei Comuni che 
la compongono, ciascuno con i relativi dati di popolazione e di superficie, territoriale 
e montana. 


Completano il volume, per ogni Regione, utili informazioni quali l'indicazione di sedi 
e numeri telefonici degli organi regionali, delle sezioni locali delle Associazioni delle 
autonomie (UNCEM, ANCI, UPI, Lega per le autonomie e i poteri locali), delle Ammini- 
strazioni provinciali e delle Unioni regionali delle C.C.I.A.A. 


UN INDIRIZZARIO PREZIOSO INTEGRATO DA CENTINAIA DI NUMERI TELEFONICI 
CHE CONSENTONO DI AVERE A PORTATA DI VOCE L'INTERA MONTAGNA ITALIANA 
rende il volume una guida indispensabile non solo per chi agisce a livello tecnico- 
amministrativo ma anche per gli operatori economici. 


Il volume può essere richiesto alla 


EDITRICE STIGRA 
Corso San Maurizio 14 - 10124 TORINO - Tel. (011) 885622 


allegando assegno di L. 20.000 oppure versando l'importo sul c/c postale n. 23843105 


